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AMOROSI 

INGANNI  COME- 

DIA  PIACEVOLE  DI 
Vincenzo  Belando 
detto  Cataldo. 

SiciI”» 


Ì^VOVAMENTE 

pofia  in  luce,  e  nel fne  "una  Dif- 
ferution  Satirica  in  lingua  Fé- 
netiana-,  &  vna Enigma,  eU 
dichiaratione  de  'vocàboli  ojcurt 
Spagnuoli ,  ©r  Siciliani  per  più 
intedigeniQt  del  lettore. 


IN  PARIGI, 
Aprcflb  David  Gilio,  nella 
ftradadi  S.  GiacomoaU’inlc- 
gna  delle  tre  Corone. 

M.DC.1X. 


ALL’  ILL  VSTRE 
Mio  Signore  il 
SignoxGabriel  de  Guene- 
gaud, Sgnor  del  detto  luo¬ 
go  ,  &  del  Pleflìs  Belle-vil¬ 
le  j  ConfiglierOje  Secreta- 
rio  del  Re,  Cala,  &  Coro¬ 
na  di  Francia. 

Ogliono  molti 
huominì{  lllufìre 
Signoré]dGkenda 
ejaltar  ‘vn 
ualliero ,  trottar 
certi  luoghi  co¬ 
muni  infegnati  dall'  arte  ora¬ 
toria,  lodandolo  per  la  patria 


m  cui  emtOy  s'egli  è  di  Parigi  a  I 
Lione  dicano,  cheperejfer  nato  in  ^ 
citò. principale,  iQr  iUufìre  merita  ' 
lode,  e  grido ,  con  •varie  digrejiio 
ni  s’affaticano  di  fuhlimar  la  fua 
patria,  per  far  da  quella  rifaltare, 
(difendere  lelodinelgentil’huo^ 
mo  eh’  eficom  eddm,m4'volendo^ 
io  celebrare  V’.  S.  ////'  (ò  gran  te¬ 
merità  )nonpoffo  nedeuo  preua- 
lermidi  tali  precetti ,  che  la  Ket- 
torica  infgna  ,  0*  da  gli  altri  , 
offeruati,  &  invfo pojli,pernoni 
hauer  io  alcuna  tintura  delle  lette¬ 
re  latine ,  perdo  io  tenendo  file  in 
confueto,  inflito ,  firada  inujtta- 
ta,  0  ordine  contrario ,  dirò  eh’ 
ella  quantunque  nata  nel  Ducato 
di  Lorhone  nphflifimo  ,  ò  chiar 


malp4t'  ctogn'  altro  e^ripatdt 
il  Sole ,  e  bagni  l’acqua  non  puo‘ 
dalla  fua  patria  riceuer  lume ,  b 
^lendore  alcuno,  anzi  concludo^ 
chetDucat&di  Borbone  da 
IH/*  'viene  m.al:(ato  ,  e  refo  più 
nobile  che  non  era ,  e  fe  anco  neUa 
ignobile  &ofcura  Serico  (  il  che 
però  non  vorrei  c  imejf e  confenti- 
to  il  cieloper  non  leuareacojide^ 
gna  parte  tanto  ornamento  )  ha-’ 
uerejìi  tifola  di  Serico  emendo 
nuouo  Sole,  raSumara  al  par  di 
Deio,  e  Delfo, fi  care  a  Febo ,  e  fi 
pregiato  al  mondo,  mù per  non  de¬ 
fraudare  la  patria  vofira  de’fùoi; 
meriti,  ajferme  eh’  ella  è  dégna> 
madre  divoi,  e  voi  degnifiimo  jb- 
glio.  di  lei ,,  alludendo ,  quafi  ,  ali 


•verfoi  Orano.  *  , 

O  maire  pulcra  filipulcrior.i 
Ida  chi  è  quello  dtflùecofì  alto,} 
d' ingegno  cojlperjj>icace,edifacd- 1 
dia  coji  grande ,  à  cui  hafli  l’ ani^  il 
modi  lodarui  f  Stimo  il  tacerle  . 
n.ojìrelodi ,  allabajjez^  mia  cojd  1 
megliorefe  ifaui le  tacciono, e  dir- 1 
gli  che  i  meriti  'voflr.i,  alle  'virtù  ! 
fijjè  nel  firmamento  del ,  bellifii-  i 
mo  animo  vofhro  formano 'vn  del 
fereno,  il  quale  non  è  contemplato 
dagli  Jftrologhi,  ma  fola  da  ID- 
DIO,hora  quefii  meriti, ^que- 
fie  virtù  fon  fiate  quelle  catene 
che  mi  legarono  in  dolce,  evolun- 
taria  fieruitù  obligata  continua- 
mente  dalla Jùa  eorte/ta,alla  qua¬ 
le 'voglio  offerire,  Gl’Amorosi 


Ing  ANI  Cowfiw  moraky  e  pie- 
ina  di  concettini piaceuoli{s’io  non 
'?»’  mgdno)in  cui fcorgerd,come  in 
\cnfiallo ,  /’  ajj^etto  mio  facrato  al 
Tempio  della  voftra  bontà.  L' ac- 
Yetti  adunque  con  quella  ferenità 
idi  volto  eh'  accettò  quello  antico 
Rè  de’  Perjt  l’ acqua  criflallina 
''ratta  dal  viuo  fonte  da  rujìico 
'viìlanoycon  ilvafo  delle fue  mani^ 
^hel’ ojferire  con  affetto  ài  mag- 
(toriiben  che  l’effetto  Jta  pouero' 
,  ila  vera  grandezza  di  cui  s’a- 
lorna  l’ immortalità ,  a  cui  con- 
icratei  voflri  fatti  egregi  reme- 
\\iorando  a  l’Autuno  della  voftra 
,  entileT^'ga  ,  /’  Inuerno  cadente 
idlamiaetà  matura ,  cheperter- 
mare gli  addenti  mondani  non 


teTfnìtt€Y^  TtcofddnX*  deUs 
molte  cortejie  da  vci  rkeute.  E-\ 
con  tal  fine,  me  t  inchino  con  lo 
J^irito  del  lume  ombra  di  quell’  ; 
ombra  dittina ,  che  feptè  t  orme  \ 
jkeredi  quello  ^mto,ch’eJce  dalla 
Colomba  dellaTrinita.DiPar^ 
quejltìdi  z^,di  Lugliodel  i6o^. 

D.V.S.IIl.”, 


Humili£“®  &  Se?:** 


Vincen^^  BcUnà 
éktt9  C4tM§j 


©EL  SIGNOR  FVLVIIO^ 

Angelvcci  Eermiano. 


V ijìì  Inganni  amor ofi^ondcfcnmte 

QKot^ono  inganni ytnà fidate  fcorte^ 
che  guidano  al Jentìer  i  cfi  afronh. 
forte 

Tìelhpn  ytuer^  e  norma  quifonete» 
fon  fur  inganni ^ond'  adducete 
I  fmfchiui  afuggir  ben  ajpra  forte^ 

Et  a  Jpr tremar  àpw  timidi  mortCy 
E  àfrontiy  e  à  ùher  tini  il  frén  ?nettete, 

%-‘ro  fe  brama  ogn  huomoyjar  d'affanni^ 

E  di  fuggir  felice  i grani  errori  > 
Leggafouuente  gi’Am0R,o si,  In.ganH2. 
0  yaghi  amanti^  6  pargoletti ^mori 
Donate  al  Belando  idiuifeannì» 
Imprimendogfi  al  cor  celejli  ardorL 

Ri  O  S  T  A  DELL*  AVTGRE 

TE^a  r  oblio  corro  y  e  yorrei fuggir  Lethcy 
E  dagl  inganniyfcir  con  fide  fcorte'y 
Irla  fon  chtufe  al  faperper  me  leportey^ 

'He  goffo  tal  yeniry  qual  yoifurfietey 
ftruggo^e  muoio  nell'  arderne  fìe te 
DiMr^utCy  che  fura  Ihmmo  a  morte: 


‘Md  9né  cdntYAYto  il  témpOyC  hmid forte 
Fd  fi  chi  io  non  afiirt  ali^  dite  metei 
y  oi  pur  yolete  eh'  efihino  d  djfdnni 

Cl’dtndnti  ciechiy  e  dd  i  profondi  orrori 
Co'l  lume  fai  de  miei f cenici  inganni, 

Ciò  fitrid  w,  fe  come  voi  d'errori 
. .  Triuo  io  ne [offe,  a  igloriofi  feanni 
^ll‘  hor  dfiirerei^  e^àgF  al  ti  Chork 

DEL  SIGNOR  FRANCESCO 
Scolari  Siciliano. 

BE  iando  mio,  con  qual finor afille 

Votro  io  mai  cantar  d’^mor^e  darmi  f 
Ke  con  bron^fi pitture  e^parij  marmi 
Sublimar  huomo  al  del  a  yoi  fimile^ 

Jie  men  co"l  yerfo  mio.fi  baffoy  e  yile^ 

^ncor  che fififer  di  Virgilio  i  carmi ^ 

ISie  i  vanni  à  volopoffo  tanto  aliarmi ^  . 

'Perdl\ar  voi  dal  Cange^Batro,  e  T ile^ 
mefcuglio  vago  della  Scena 
tque  lingue^  oue  moftrate  come 
'Bene  agri  Amante  yfeir  di  grane  pena^  ■■ 

F  quelle  donne^  che fon  vinte ^  e  dome 
D'^Amor  opprefjd  eligatein  catena^ 
fojjòn  fcarcar giu  F amorfe fime,  ^ 


BENIGNO  LETTORE. 

IO  ho  compafto  quella  Come¬ 
dia  5  ò  più  torto  fpafTo  in  quelli 
miei  miferi  virimi  anni ,  e  torbidi 
tempi;  io  non  voleua  porla  in  lu-- 
ce  per  caufa^che  non  cade  (  come 
gfèvero)  fotto regola,  c  quella 
è  la  cagione ,  che  nVafficura  delle 
punture  delle  lingue  maldicenti, 
come  anco,  eli  io  non  legerò ,  ne 
vdirò  tante  colonie  di  detrat¬ 
tori  academici,  come  nè  piena  la 
Italia,  li  come  ha  fatto  quella 
deirhonorara,e  dotta  Academia 
della Crufea,  contrala Gerufa- 
lemme  lUierata  del  Signor  Tor-- 
quato  Tartb  ;  io  non  darò  tanta 
fatica  di  fpeculare  à  i  dotti  che 
trouano  (  io  dico  a  i  foffirti  )  da 
con  traila  re  fu  gli  voui  Irefchi ,  e 
fu  1  feudi  traboccanti  di  venti  tre 
caracti,  quella  fola  cagione  dico 
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fèudb  di  làfciark; 
fdrucciuolare  nelle  mani  de  gl’ 
Impmini.  S’ellajaon  paileraJiO'» 
rentinp.  almeno  parlerà  me2^o- 
Tofcano,  fé  *1  Zanne  non  parlc- 
tà  tuttp  BerganFiafcp  parlerà  me-- 
Lombardo, màpiàinrelligibi-^  ! 
lej  il  Magnifico  paderaair  an  tica., 
venetiana ,  non  come  fi  fcorcr 
xica  al  preferite  à  Yinegia,  Ip  Spa-^. 
gnuplo  faiiellerà  :  Caftigliano  piu, 
che  potrà.  Il  Siciliano  eh  e  la  mia^, 
lingua  materna,  (piegherà  e  fua,i 
concetti  piu  chiari,  che  fiàpofiir 
bilc,  a|icorch’ io  fiàftato  44^  an¬ 
ni  fuor  della,  patria;  mi  (i  deue 
dunque  pardonare,  srò  non  vi? 
deflS  la  Gomedia  (fe  però  tal  fe- 
può  chiamare  )  limata^  e  rerfa ^ 
raccQrdàndòui ,  ch’io  non  fon 
mai  ftaco  alla  fcuola ,  mà  à  niala^. 
pena  à  conorcereléfinabc;  pera, 
sdiauete  à  ridere  dtllaimaicioc- 
cjiez:ga  a,  non.  lidètC'  à  bocc% 
(gangherata^ 


fganghcrata,  ma  come  ridono  le 
Faciulle  quado  fi  dà  lor  nuoua  di 
maritarle}  cioè  con  vn  rifo  cachi* 
no  ,  e  dite  in  voce  fommefla  Ca¬ 
taldo  è  vn  bue,  &  io  con  vn  gran 
mercè"  dirò  c’hauete  indouinato 
vi  bacio  le  mani.  Di  più  t‘aui(b 
Candido  Lettóre,  che  moltime- 
fi  fono,  fon  venute  in  luce  alcune 
rodomontate  Spagnuole ,  non 
folo  ,  qui  mà  quafi  per  tutta  la 
Francia  vendute  poco  accorta- 
mente  da  colui  (  perdonimi  fua 
fignoria)  che  le  diceua,  ericitaua 
fopra  la  fòena,  le  quali  hanno 
forfè  auuili te  quelle,  che’l  voftro 
Cataldo  vi  fa  leggere  nella  fua 
Comedia  de  gf  Ingani  ‘Amorofi, 
che  in  vero  fliuomo  fi  può  ap¬ 
porre  alle  cofe  altrui  non  hauen- 
dóle  vedute  ,  lette,  ne  vdite,  e 
poi  con  tejlimoni  di  fauié  e  dé¬ 
gne'  perfone  fanno  ,  che  la  mia 
Comedia  èprincipiatai  anno  del 


da  Scherzo,  c  finita  da  vero, 
E  perche  non  fi  dice  cofa  ,  elio 
pria  non  fia  fiata  detta,  nonfolo 
nelle  parole  ,  ma  nell'  ifielle 
fentenzCjfon  degno  di  feufa;  ben 
è  vero  ,  che  le  mie  rodomontate 
fono  in  filo  feguico ,  e  Taltre  fono 
tronche  e  à  guifa  d’offa  fenza 
carnei  Mi  feuio  ailco ,  che  in  cin- 
quclingue,  cioè  la  buona Tof- 
canala  Spagnuola,  la  Siciliana, 
la  Bergamafca  e  la  Venetiana 
non  fi  può  non  folamente  effer 
perito  in  tutte,  ma  perfetto  inv¬ 
ila  fola  i  ho  benfceltoi  più  chiari 
vocaboli  che  mi  fon  parfi  più  in¬ 
telligibili  ,  maffimamente  nelle 
tre ,  non  v’effendo  regola  eh’  io 
fappia;  però  la  goderai  qual  ella 
fi  iìa ,  accettando  Taffedion  mia, 
che  incglio  hauria  fatto  s’ io  ha- 
ueffi iaputo.  Diò  feliciti  gl’  anni 
tuoi.  Non  macherò  anco  d’auer- 
tirci,.che  ranno  paffato  fon  ft.a-^ 


te  porte  in  luce  le  Brauurc,  o  Ro¬ 
domontate  del  fignor  Frane  eleo 
Andreini  Comico  gelofo,  detto 
il  Capitan  fpauento  da  vair  In¬ 
terna,  marito  della  non  mai  aba- 
ftanza  lodata  Signora  Ifabella 
ComicaGelofa  &:Academica  in¬ 
tenta  5  morta  à  Lione  quatr* 
anni  fono, vero  honore  della  Co¬ 
mica  eloquenza,  mia  fingularifll- 
ma  Cantica  Padrona.  Ho  letto 
in  fine  tutte  le  fue  brauure,  e 
trouo ,  che  in  qualche  luogo  ip 
ni  ho  apporto,  ma  con  vn  altra 
tortura,  come  tu  potrai  vedere 
neir  opera  fua  eh’  à  mala  pena 
gionta  in  Francia  gli  hanno  dato 
di  becco,  e  tradottola  in  lingua 
Francefe  cioè  Franceie,  e  Italia¬ 
na;  ma  non  più  ^  che  fei  ragiona¬ 
menti.  BaciotileMani. 


PERSO  NE  CHE 

PAVELLANO 

nella  Comedia. 

BVfmtico  Venetiano ,  detto 
per  nome  fnto  Pantalone, 
Zanne fm ferm,  e  poi  Ruffiano. 
Cintio  Scolare  innamoralo  di 
Camilla. 


JtltJco  Spagnuolo  m- 
namoratodi  D  orotea. 
Camilla  vedoua  innamorata  del 
Capitano. 

Domtea  vedoua  innamorata  di 


Filketta  fante  di  Dvrotea  inna¬ 
morata  di  Zanne-, 

Catonzg  fora fliero  Siciliano, & 
poi  Seruo  del  Capitano, innamo¬ 
rato  di  Filicetta. 

La  Citta  e  Parigi. 


PROLOGO. 


O’Spetta  tori  voi 
credeuate  di  ve¬ 
dere  qualcheOr 
feo, qualche  Ci¬ 
cerone,  qualche 
,  Ariftotele , _ò  al¬ 
tro  tale,  che  vi  facelTe  il  Prologo, 
ò  Argometoin  quella  Comedia, 
quella  à  dirlo  no  è  Comedia,  d>C 
io  che  penfate  voi  elv  io  Ila  ?  Io 
fon  Cataldo;  ma  non  mi  cono- 
feete  con  quella  barba  pelliccia, 
conquell’habbito  mentito,e  fal- 
fo,  e  con  quella fauella  ,  venuto 
quìper  diruivnTogno  in  quella 
Cantafauola,  ò  conto  dell’  Orco 
come  dicono  i  Napolitani ,  e  di- 
rolloui.Q^lla  notte  palfataha- 
uedomi  adormito, tato  dal  furor 
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^  P  R  O  L  O  C  O. 

baccanale^ccme  raccordandomi 
della  prefa  de  Borghi  di  Parigi, 
che  come  dice  il  Petrarca,  c  ^trac- 
cì^.to  ne  pwi-o  ti  peno  ,  e  i  pdnnì^ 
che  cilafciorono  tre  camicie  in 
cinque  ch’erauamojdcue  chede- 
nato  in  fpiriio ,  due  bore  innanzi 
dì  mi  féntodeftare  da  vnadona, 
con  voce  altera ,  dicendomi:  O la 
Cataldo ?lieuatifìi,  doue ionie- 
zo  paurofo  joibigoctico  doman¬ 
dai, s’era  fpirico,ò  irantafma;  dilTe- 
mi,  io  fono  la  Profuntione  forella 
deir  Audacia, che conofcendoti 
pouero  ti  vò  cauare  da  cotefta 
miferia.  Econphecofa  ?  difs’io 
air  bora ,  ^ella  ,  io  vò  che  cu  di- 
ucri  poeta  in  vna  notte, io  li  dilli, 
tu  fei  la  Profuntione:ma  hai  la 
mafchera  della  Bugia,  come  voi 
tufar  Poeta  vn  balordo?  vnche 
non  fà  à  pena  leggere  ?  Ancora 
che  dicono! dotti  che  i  poeti  naf- 
eonoiinfine  mi  fece  tante  muinc, 

che 


PROLOGO.  I 

clic  iomivilafciai  condurere,  c 
fubbito  così  in  camicia  coni’ io 
ero  mi  rapprcfentò  innanzi  vn 
Cauallo  IdolTo  di  color  verde^co’ 
piedi  di  porcod’orecclii  d' Afino, 
la  coda  diT opo,&:  l’ale  di  Notco- 
la^e  caualcato  pareua  l’idolo  del¬ 
la  Fame, con  la  Profuntione  iti 
groppa  5  el’  Audacia  all’  Arzone 
fecemo  in  vn  baleno  pià  di  Mil¬ 
lanta,  migliaia  di  milioni  di  mi¬ 
glia  ,  hauendo  meco  più  la  paura, 
chela  Profuntioneiquando  ecco 
ci  gioliti  in  vn  grandiflìmo  prato 
pieno  di Tribulijfpine, ortiche, e 
lì:ecchi,&: accennandomi  condi¬ 
to  vn  mote  tutto  fterile  dai  mezo 
in  giùjliii  diffonojecco  là  il  Mom 
teParnafo  ,  douetùti  potrai  in- 
poetare,  e  calato  il  monflciiolo 
deftnero  alla  riua  d’vn  fofib ,  che 
circondaua  tutto  il  monte  come 
fortezza  ;  la  Profuntione  Ce¬ 
ne  fparì  l’Audacia  fcappacami 

A  ij 


4  PROLOGO. 

^  dair  arzone  m’ abbandonò  an¬ 
cor  ella,  doue  clie  io  confufofo- 
pralamalaguidata  beftia  lafpro^ 
nOjC  sferzo  per  pafTare  ,  e  volare 
oltrail  folTo  ;  Ma  in  ciampando 
cadde  nel  mezo  ,  e  attufatoli 
dentro^mi  piantò  ,  anzi  incollò 
nel  tenace  fango, e  con  fatica  fui- 
liippatomi  paìfai  oltre, lafciando 
il  deftriero  fitto  nel  fango,  &:  co¬ 
minciando  ad  annettarmi  con 
Terbala  trouai tutta  fpinófa,  che 
mi  cauò  fangue  fenza  Barbiere; 
FAudatia  guatandomi  firideua 
dime  accennandomi  pure  ,  che 
io  douelTe  andar  oltre  fenza  pau¬ 
ra.  Ond’  io  auido  difpiare  più 
addentro  ,  alzo  gli  occhi  alla 
cima  del  Monte;  Ecco  apparire 
la  Fanciulla  di  Titone,  che  vefti- 
ta,e  cotefta  di  rofe,  d’oro,  d'ar- 
gi^nto,  vera  meifaggiera  d’A- 
pollojfe  ne  veniua  con  paffi  a  mó- 
rofiper  deftar’  i  mortali  all’ ope¬ 
re 


PROLOGO.  5 

re.  IlCaual  pegafo  deftatofi ,  3c 
ftiracciatofi  al  quanto  ,  diede' 
molte  fcolTe  alle  pennute  ale ,  e 
netrito  convnafonora  voce^s’in- 
uiò  verfo  il  fonte  ;  e  con  faccorto 
piede  fece  vfcire  mille  zampilli 
della  Poetica  ,  Se  immortai  ac¬ 
qua  ,  e  foffiando  il  dolce  Zefiro 
annafiaua  il  gloriofo  monte  dV-“ 
na  amena  ,  e  dolce  rugiada  j  Se 
ecco  in  vn’tempo  garrire  vna  tor^ 
ma  di  gai ,  &  amorfi  vccelli  3  con 
concenti  sì  fuaui ,  eli  io  hebbi 
d’andar  in  eftafi,  talmente  che  al¬ 
lettato  de  quella  più ,  che  celefte 
armonia,  il  defiderio  mi  fpinfe  in- 
anzi.  Se  no  curadomi  delle  pun¬ 
ture  delle  fpine  3  arriuai  ad  vna 
fiepe,  e  nafeoftomi  per  vedere  il 
fine:  eccoti  dopò  molti  luminofi 
Cprrufchj,  venire  il  raddiante  ,  c 
biondo  Apollo  circondato  del 
fuo  fempre  verde  alloro  ,  hr/or 
d Imperatori  ,  &  di  Poeti .  e  le  no- 
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6  PROLOGO. 

ue  firocchie  gratiofe^e  belle  cor 
fonori  mftromennio  giii^^^uano 
ai  ilioii  dolcifiìnio  della  faa  lira; 
liaucndo  alla  delira  lipoeca  de 
poedj  efiloidfodc’  tilofofiHo- 
mcro/fìonpiucicco:  ma  occhiu¬ 
to  con  Villa  lincea,  con  tre  coro- 
nc  d’vliuo,  di  Palma ,  e  d’Alloro, 
che  gli  adoriiauaiio  il  degno  ca¬ 
po  ,  della  finiflra  ilgraiiMarone. 
Mantouano  con  due  corone  che 
gli  i.ni]ol£auano  ie  degne  chiome, 
dietro  veniuail  non' mai  à pieno 
iodatoFrancerco.PerrarcajCene- 
doper  lamano  Tace to  Dante,  il 
degno  Aricfto  ,  TafFettato  Boc¬ 
caccio  5  il  raro  Bembo  ,il  molle 
Ouidio.ii  Principe  deir  Eloqtie- 
za  Cicerone ,  il  lottile  Archime¬ 
de  immortalità  della  Sicilia,!!  Li- 
ricoOratio,rhiftoriografoTicoli- 
uioje’i  maftro  di  color,  eh’  fanno^ 
col  Tuo  diuino  enqulo,e  precetto¬ 
re  Platone, el  gran  Ronfardo  ho-* 


nor 
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nordeIlaGallia,&:vnainfinitain- 
numerabil  fchiera  d’hiftorici^poc 
ti,  Filofofi,  òc  Teologi,  ch’io  non 
conofceuo,  tutti  coronati  d’im¬ 
mortalità,  ond’  io  fl:upito,efuora 
di  me  ftelTo  voltandomi ,  fento, 
che  l’Audatia  mi  pungeua,  i  fian¬ 
chi,  ftimolàdomi  di  penetrar  più. 
addentro  :  Io  inuaghito  arduo 
fin  alla  fièpe, che  faceua  Muro 
alle  radici  del  Monte  ,  Sceccoà 
pena  arriuato  che  mi  falta  adofTo 
vna  chiurma  d’affumicati  Pedàti 
eTenza  dir  altro  mi  leuano  à  ca- 
uallo  ,  Scalzatomi  la  camicia  me 
nedieronovna  maneggiata  con 
vn  libro  eh’  haueua  le  foglie  di 
piombo, io  ponendomi  à  gridare. 
Se  à  piangere  tutta  la  turba  dei 
monte  fi  pofe  à  ridere  ,  dicendo 
a  i  Pedanti,  che  mi  lafciafTero.* 
Quelli  fon  quei,  chef!  vogliono 
far  Poeti  SceiTendo  goffi  fon  con¬ 
finati  ,  à  ft  ar  nelle  fiepi  raccoglie- 
A  iiij 


doanziannettàdo  gli  efcremen- 
n  poetici  3  io  dalla  paura  3&  dalla 
vergogna  mi  volto  ingiuriando 
r  Alidada,  de  la  Profuntione,  che 
m’haueuano  abbandonato.!  ga- 
landh uomini  mi  cominciorno 
(dopo  dliauerfi  burlato  di  me)  à 
dire  molte  ingiurie  j  Et  prima 
Homcro  sfodrando  dalla  fua  O- 
difea  a  Icuniverfi  ,  in  colera  co¬ 
mincio  adirmi. 

t;  0 

’  ^  f  j/-  \  \  >f 

Virgilio  fenza  verun  rilpetto 
mi  lauò  il  capo  lenza  faponc  ^  c 
co’l  fuo  bel  latino^comincò.Stul 
te  3  A{ine3  inepte  quis  te  huc  ad- 
duxit?  Eccoti  Seneca  3  chefeor- 
tomiquafi  Corbo  fra  le  Colóbc 
appoggiato  con  ambe  le  palme 
fopra  d’Auerrois  fuo  Cittadino, 
foftenendofi  fopra  la  punta  de 
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piedi, con  vn  orgoglio  ifpagnolef 
co  proruppe.  Quien  es  a  quel  vel- 
laco  que  hizo  venir  à  cà  à  erte  Ga^ 
napan  ?  clvera  meglio  detto 
fcanna  pane.  E  mettemdomi  la 
delira  mano  per  taglio  in  mezo  il 
fróte  fcoprì  vn’  Poeta  noA  da  me 
conofeiuto ,  in  bellettató  to’lpé- 
nello  del  figliuolo  di  Semele,chc 
per  fama  era  il  Lob  vvafler  in  fine 
Tedefeo,  coronato  più  di  pazzia, 
die  di  lauro, che  co  vna  voce  bar¬ 
bara  ,  auftera  cominciò  ingiu¬ 
riandomi  à  dire.  Dafz  dich  der 
tenfel  hole  vver  bringt  mird’en 
lampe kerle  her, pack,  dich, hin 
vvegdu  fchclm  du  bos  vvicht. 
Dante  ancor  egli  difle  :  Oli  tu 
non  vedi  chim’  ha  condoto  quic 
cotefto  buaccio  >  Il  Bembo  non 
mancando  del  fuo  debito  comin¬ 
ciò  à  dirmi  nella  fua  lingua  Ve- 
netiana.Mo  difè  vn  poco  chi  v’hà 
mcnao  qua  fier  Caftronazzq , 


Can,  Becco  Cornuo  ?  Il  fignor 
Ronfardo  ancor  egli  dilTe  qui  eft  - 
luy  qui  m’ a  amene  icy  ce  co- 
quin?Io  conofciutolo  cominciai. 
Ah’ fignor  Ronfardcnonmeco-  | 
nofcete  quand’  iò  praticano  in  | 
cala  del  fìgnor  Filippo  despor- 
tes  Abate  di  Tir6?GlQriofaTub*- 
ba  delle  Mufe  Francefi  ;  io  fon 
venuto, qui  fpinto  d’alf  Audatia, 
òc  dalla  Profuntione ,  conr  anco 
per  rubare  qualche  refiduo  di 
Poefia,  datemi  almeno  qualche 
vfficiuccio.  Loro  accordatofi,mi 
gettarono  vna  feopa  vecchia ,  di¬ 
cendomi, eh’  io  non  fblaméte  era  : 
degno  di  toccar  il  luogo  ;  Màan-  ; 
co  di  remirarlo  5  Pure  per  hauertj  | 
conofcmtoinParigi,chetù  face-  | 
ui  buoni  (alami  per  tuo  piacere,  | 
c’I  comico  per  tuo  dilettojtù  fpaz-  j 
2erai(difs’ egli)  il  circoito  di  que-  1 
fto  monte  e  trouarai  tra  la  fpaz-  | 
zatura  alcune  reliquie  delle  quali  | 
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tu  ti  potrai  leruire5e  fatto  coman¬ 
damento  à  i  Pedagoghi  di  gon 
faftidirmi  più  ^  comincio  àipaz- 
zare  imitando  leFantcfche,clie 
fpazzando  cercano  rimufcinan- 
do  col  dico  per  trouar  Oro  ,  6 
Argento  ,  ò  danari  :  Ma  tal  vol¬ 
ta  s’ imbrattano  le  mani  di  fter- 
co  di  cane,  di  gatto,  ò  d’altro.  Al 
fine  intentiuo  ,  accennuo 
raccoglieua  (  pareua  a  me  )  cer¬ 
ta  acquarella  che  difcendendo 
dal  monte  ftrafcinauafeco  vn  co¬ 
lore,  che  facca  quali  inchioftro. 
E’  defto ,  pregno  di  Pocfia  goffa , 
con  vna  pennaccia  mal  tagliata 
cominciai  quefta  Canta  fauola , 
c’  hora  vi  dona  il  voftro  Catal- 
do,col  cuore  infieme.  Si  rappre- 
fentaa  Parigi douehàlafciaco  ia 
robba,e  la  giouétù,e  così  medico 
vilafcieràlo  ftracco  ,  infelice 
corpo.  Attendete  dunque  agf 
Amorosi  Ingannii,  che  così 
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ha  nome  quella  Comedia. 
pregando  il  Cielo^  che  fiate 
ingannati  così  voi.  Darò 
luogo  à  cofteÌ5che  di  co« 
Uà  viene-,  à  Dio^fatc 
filcntio* 


E 
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GLI  A^iOROSI  IN- 


gannì  Commedia. 
Utto  scEK^  i: 

Doretcd  Sola. 


T)or.  Olto  fariano  felici 

gli  Amanti  5  s*eglino 
haueilèro  forza  per 
refifterc  alle  forze 
d'Amorc,  auucnga  che  da  gli  altri  ac- 
cidentinon  fariano  perla  lor  pruden¬ 
za  moleftati ,  e  ciò  fi  vede  ,  che  fe  di 
poco  fiamo  contenti  di  Fortuna  Im- 
ftabil  ruota  fcrmiamo^fe  in  mediocri¬ 
tà  vogliamo  collocarci,  de’  fuoi  colpi 
ficuramente  ci  polliamo  ridere  ,  fe  la 
fprezziamo  fupcriori  à  lei  ci  troua- 
remojefpelfo  quella  Dea  fàregrelfo. 
Q^l  dolore,  che  per  morte  auuiene 
de’  cariQlmi,  ben  cheintenfillìmo  fia, 
co’l  tempo  manca  per  efiere  inrecupe¬ 
rabile, fiiperfluo  5  &  nulla  gioueuole  : 
ma  il  dolore  delfinfelice  Amante  à 
quel  di  Ticio  vguale,  mai  non  ccfia. 


atto; 

perche  la  curale  la  follecitu^ine  nel 
petto  cóv  eputa  iemp/e  f.  nnuouajcou 
dolce  ciuciato  lo  toiméta,  la  pallionc 
Io  perfeguita  ,  la  diiperatione  Io  di¬ 
lli  ugge, il  péfìerolo  iueglia,la  triflezza 
lo  condana,Ia  morte  lo  minaccia ,  c  la 
fede  non  lo  faiua ,  &  ella  fperanza  gli 
porge  diiperatione, à  tal  che  di  tutte  le 
palfioni  nefluna  è  più  vehemente  di 
quella  Amorofa ,  Se  le  all’  efpedenza, 
&:à  Marco  Tullio  crediamo  niunae 
più  grane  ,più  noiofa.  Se  violente, che 
più  nerifolua,  commoua,  Se  diflurbi. 
Se’l  mifero  Amante  in  amore  cerca  la 
fcambieuole'beneuolenza  ,  Tela  fpe- 
ranza  gli  promette  voluttà,  la  paura 
fépre  gii  rapprefenta  il  dolore ,  Se  per- 
che-è  cola  naturalei,&  par  facile,  e  giu- 
flo, che  chi  ama  ha  amato,  TAmantc 
non  confeguendolo  delCielo^e  di  na¬ 
tura  è  coftrettò  à  dolerli ,  h  come  fac¬ 
cio  io  al  prefente,  che  per  la  ingratitu¬ 
dine,  chem*  vfailmio  bello,mà  cru- 
del  nemico  di  Cincio  ,  fono  sferzata  à 
querelarmi  del  Cielo, che  non  1  babbi 
fattOjb  men  bello.ò  più  cortefejdi  na¬ 
tura  mi  lagno  hauendomi  ellapriuato 
deir  Amor  proprio  naturakjfacendo- 
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ini  disamar  me  (hilà.per  amar  lui  con 
tutto  il  cuoreima  che  gioua  (ahi  laiJh) 
ad  vn  infelice  Amate  li  ramétare  qua¬ 
li,  £  quati  hano  le  pene, che  fi  pi  ouano 
in  quello  carcere  am  gioì  o?  Nulla  per 
certo, anzi  è  vn’ accrelcere  il  dolore. 
Se  far  maggiore  la  ruajpaiIìone,meg]iò 
ha  dunque  tacere,  che  dar  nutiimenco 
al  dolore, che  m’ affligge, e  cercare  poi, 
che  vicina  fono  à  quella  cala  ,  anzi  à 
quella  porta  d’Oriéte  doue  fuole  fpu- 
tare  il  folar^alpetto  di  <^'intio,  per  ha- 
uer  riftorò  a  miei  fenli,(5<:  alimento  al- 
r  Anima  mia.Di  voi  di  voi, occhi  miei 
ho  da  lagnarmi  poiché  per  mezo  vo- 
ftro  receuci  l’afrafcinata  ferita.  Felici 
voi  dunque,  che  fenz’  occhi  nafcelli  ; 
mà  più  felici,  che  nelle  facie  morifti, 
occhi  miei  dùque  date  tregua  alla  mia 
fconfoìataAnimajb  almeno  co’l  pian¬ 
gere  annaffiate  le  cocéti-mie  fiamme  : 
Mà  ahimè  eh’  io  fo  à  guila  del  fabro 
che  còl  fpruzzar  l’acqua  sù  gl’  accelì 
carboni  più  rinforza  la  fiamma:  Mà 
ecco  qua  la  mia  Fante  fida  compagna 
delle  mie  angofeie. 


A  T  t  o; 


SC£K^  SCOKD^ 

Dorom  )  c  ¥iliceu> 

filic,  ^  jr  Adonna><litemi  per  cor- 
|\/|  tefìa  (perdonatemi  s'io 
^  T  ^  fcorro  troppo  innanzi) 
qual  è  la  cau/à,che  vi  fpinge  à  dolerui, 
clamentarui  ?  Sete  voi  per  ventura 
ammalata?  Io  fon meza medichellà  . 
òc  ho  fatto  d*  ogn*  erba  fafcio. 

Dom,  Filicetta  mia  dolce  qual  mag¬ 
gior  dolore^qual  più  afpro  tormento 
può  cadere  in  vn’ animo  nobile,  che 
clTere  inamorato  com*  è  il  mio  Òc  d* 
yn*  crudele  ,  come  il  mio  Cintio  ? 

Filk,  E  pero  non  vi  doureftc  dar 
tanto  in  preda  al  dolore^che  cofa  v’  ha  j| 
fatto  inamorare  di  Cintio^Dlfnamo- 
rateui  difnamorateui  dico.  Ho  pure 
intefo  dire  nell’ Ariofto  Furiofo. 
Guardai  eui  da  quefii  cheppì fiore 
De*  lor  hegl*  anniyil  ytfio  han  fi fulitòl  ‘ 

che preflo  in  kro  nafce^  e preflo  mor&y 
Quafi  y>n  fuoco  di  paglia  ogm  appetito, 

E  quel  che  fegue.Belio  infegnamento . 
alle  fciocche  donne. 

ì 
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Dorot.  Amore  ffilicetca  mia)  è  vna  cer¬ 
ta  alienationedife  fteflTo  ,  edaqucfto 
viene,cherAmante  è  tutto  transfor-» 
mato,e  trafportatOjin  quello  ch’egli>- 
ma,  aduque  {i|come  non  fù  in  mia  poi- 
faza  il  far  elettione,  coli  parimenti  no 
poiTo  abandonare  la  di  già  comincia¬ 
ta  imprefa  ,  percaufa,  che  quand' 
io  volgo  - grocchi  alla  più  diuinajche 
hiimana  faccia  di  Cintio,veggo  vn  de 
più  bei  vili, che  mai  dal  Sommo  Opi- 
fice  fia  flato  fabricatOjC  colorito^quad* 
io  odo  ilfuon  deirAiigelica  fauellajmi 
pare  vdire  vn  fuane  concento  di  celefti 
voci,quand’io  fcorgo  Thonorate  Tue 
creanze,  e  rare  qualità,  me  fi  rappre- 
fenca  nellaidea  il  più  fauiojil  più  dotto 
e’ipiù  prudent’huomo  delmc3do.  Co- 
quefta  doólrina  cred’io  pofe  in  cielo 
lamorefo  Petrarcala Tua  tant’amata.c 
calla  Laura, Ouidio  la  Tua  Corinnajin 
quella  guifa  fece  immortale  TAriollo 
la  fila  bella  Angelica,  in  quella  forte 
cfialto  ilBoccacio  la  fua  amorofaFiam* 
metta,iii  quella  foggia  alzo  nel  Cielo 
la  fua  più,che  Diuina  Beatrice,  Dante, 
c  tanfe  tanfaltri,che  farebbe  lungo  il 
raccontarlo. 


B 
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FìUc,  Madonna  voi  fece  molto  a- 
mica  de  i  Letteruti^c  fcoiari^cuedo  che 
voi  fiate  figliuola  di  qualcheCorriero, 
b  Pofligìione. 

Don.  Taci  fcioccarella  che  tu  non 
parli  à  propofito:  hai  tu  me  fio  in  ordi^ 
ne  quel  bagno  con  quel  che  tu  fai  T 
Filìc.  Signora  sì.entrate  eh’  io  vengo 
adefibào  vedrò  per  amorvoftro  di  par 
lare  à  quello  crudele  di  Cintio^ 


S  CEK^  T  E  ]\Z  ^ 
FìlicetUi  SoU, 

liììc.  ^lano  maledetti  quell'  huomi> 
buacci,  che  dicib  fon  cagione,, 
per  il  meno  io  non  mi  facio  tanto  pre¬ 
gare;  ma  con  lamia  larga  cortefia  me 
accommodo  al  tempo,  al  luogo, e  con 
ogni  forte  di  perfona  :  Ma  non  no  mai 
potuto  accommodarmi  co  quello  du- 
r4.ccio  di  Zanne ,  deiioquaie ,  io  fon  fi 
iieramenteinnamorataj  M a  fe  mi  vie¬ 
ne  a  propofito  5  guiro  al  facramento 
della  mia  honeflà, ch’io  io  piglierò  per 
forza  s  io  douefie  far  come  i  Cani,  che 
in  quello  cafo  c  permifib  i  Mavievn 

Nàfone, 
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Nafone,  che  par  vnlmbotochee  in¬ 
namorato  di  me  :  Ma  io  non  lo  poill^ 
vedere, ancor  c’habbia  cera  di  quel  che 
piace  alle  donne ,  e  poi  non  poiFo  far 
per  me,  e  per  la  mia  padrona  ,  voglio 
prima  pafcer  me,  c  poi  altri  s’ io  potrò. 
Entrerò  in  cafa  prima  per  cqnfortarla 
mia  padrona,  &adoprar  quel  bagno 
eoatra  la  libidine. 


S  C  EK  ^  B^T  ^ 

Captano  Spdgnuolo  Solo, 

Cap  V aa  d o  o  pien fo  a  mi  rer - 

V^ribilillìma  eftrema  teriibi- 
Idad  de  tal  manera  me  efpanto,  que  no 
puedo  cabcr  en  mi  mifmo  ,  yo  creo 
que  veyntidos  mil  maedros  deguarif- 
mo  no  podrian  contar  en  trefahoslos 
hombres  que  mare  con  ciba  mi  efpada 
Durindana  ò  cadiga  Locos  j  ha, ha,  ha 
viene  me  gana  dereyr  ,  quando  me  a- 
_^u^rdo  que  eftado  el  Gran  Turcoi  pi-, 
que  de  perder  fù  Imperio  contra  el 
Sophi,me  embiò  àilamar,  yo  que  non 
soy  coftumbrado  de  Matàr  Canada 
tan  baxa ,  le  embie  mi retrato ,  hecho 
-  B  ì, 
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por  mano  de  qiiarenta  Pintorcs  >  los 
quales  todos  murieron  haziendo  los 
ojos‘Jemivifta  bafilifca^y  corno  elgra 
fcnor  Io  vio  eayo  enfermo  de  laCal- 
Ientura  quartana  quc  le  duro  dos  anos 
ypuei^olo  en  vnacaxuela  de  perlas  y 
piedras  pretiofas  lo  embio  alcampo, 
y  luogo  que  los  enemigos  Io  vieron 
con  la  mayor  prefteza  del  mundo  alga- 
ron  elcercojcon  perdida  dequarenta 
mil^y  quinientos  y  ochenta  y  cinco 
foldadosjquales  todos  murieron  folo 
perhauer  niirado  mi  efpantable  dia- 
boliquiffimo  roftrojcomo/i  vieran  F 
cabe^ade  Medula,  mas  enrre  las  valen- 
tiasque  yo  hizejfue  efta,  que  allan- 
dome  en  el’ Arabia  deferta  cannano  de 
hauerhecho  tan  gran  matan^a  de 
hombres  meftaua  repofando^cargado 
de  tanca  fangre  que  yopenfe  allogar- 
me  en  ella  ,  yen  aquel  punto  qucyo 
ferraua  los  ojos  falcò  delante  de  mi 
vn  defmefnrado  Odo  yvn  fiero  Leon 
paratragarme ,  predo  yo  falce  en  pie 
come  vn  Leonpardo  ,  y‘echando  vn 
brago  enlag^rgantade  Lolfo  le  bolui 
corno  hiziera  vna  media  de  feda^  y  des- 
pues  tome  alLeo  por  el  rabo  y  lo  rebol- 

dui 


ili  por  mi  mano  y  de  vn  tiroloombtc 
lanalto,  quemilagrofamente  vino  i 
cncótrarfe  cn  vnaAguila  de  dos  Cabc 
9as ,  laqual  el  hizo  caer  en  la  pla^a  de 
VienadeAuftriay  porqae  hauia  fido 
en  los  tiempos  pafiàdos  la  enfenadc 
mis  antecelFores  Romanos  traidapor 
aqnel  veliente  y  affortunado  lulio 
Cefarjpnmero  Emperador  :la  caia  de 
Auftria  por  ella  via  alcan9b  el  impe¬ 
rio  y  la  tomo  porfu  enfena  5  El  Leon 
rodeando  por  lei  cielo  cayo  en  la  mar 
meditcrraneaj  la  Europa,  la  Africa  y  V 
Afia  efpantados  d’  efte  iufgaron  que 
elle  golpe  fuefe  dc’algun  nueuo  He¬ 
rcules  y  en  la  parte  onde  cayo  dieron 
nombre  a  la  mar,  llamandola  elMar 
Leon,y  efte  fc  alla  efcritto  en  fus  cro- 
nicas^en  memoria  de  la  pofteridad  y 
por  immortalar  la  valentia  del  granjin- 
uincible  Capitanago  Bafilifco.  El  ofib 
que  no  eftaua  à  vn  muerto,tomelo  por 
vn  pie y  lo  echè  tantalio  que  cayo  en 
el  canton  de  Berna, altjuallos  berne- 
ies  tornarono  tambien  con  buen  au¬ 
gurio  por  fu  enfena  j  y  defto  ibn  o- 
bligadosa  mi,  ad  perpetuam  rei  me- 
fnemonam.'pero  a  quel  muchachuelo, 

Bjij 
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vellaquillojti'aidorfillojciego,  hijo  de 
putta  de  Amor  me  haherido  el  cora- 
con>no  con  VII  dardillo  corno  difen 
los  cnfenfados  Poetasporque  à  quello 
feria  majar  aqua  en  vn  mortero ,  fino 
con  vna  pic^a  d’artilleria ,  que  lupiter 
leembio,  que  de  ocra  manera  no  pu- 
dieraalcan^ar  vittoria  de  mi  y  me  ha 
ccho  cnamorarde  la  fehora  Dorotea 
biudajinas  cruci  que  la  mifina  cruci- 
dadipuesbienyo  tornare  vn  poquito 
de  pacietiajpero  fi  al  fin  70  la  viere  ob- 
flinada  5  yo  dare  vn  tal  puntapie  ala 
cafa  que  laderribare  por  tierra^y  no 
me  podra  eflornar  que  nolo  haga  todo 
lo  execitode  Cario  Magno  ni ta  poco 
la  gente  quelleub  Xerfes  en  Grecia ,0 
fi  no  yo  fiibire  al  Cielo^y  a  pefar  de  to- 
dos  los  Diofes  los  quales  todos  tie-  | 
iien  miedo  de  mi  y  tornare à  Cupi do,y 
con  vna  efcopetinale  derrocare  la  ca- 
beca  de  encima  de  los  hombros  5  y  a 
quella  pura  viejacatonera  deVenus  ha 
rè  palpar  de  baxo  de  la  chufma  de  las 
galeras  del  Rey  don Felipe; por  otra 
parte  vna.ìnujer  hermofilììma  anda 
tanperdiday  confumidapor  mi  amor 
que  fé  fla  munendo;  efto  viene  por  mi 
"  '  grai^de 
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*  grande  y  eftremada  gratia^y  hcrm  ofu- 
ìra  la  qual  mequita  gran  parte  de  mi 
braueza  mas  lì  me  eno/are  mucho,  yo 
le  darè  vn  poncillon,  en  las  naigas  tan 
rczio,que  le  harè  hazer  elviaje  que 
hizo  Faeton  en  fu  mal  gouernado  car¬ 
ro.  Mas  qui  en  es  efFe  narigudo,que 
mefaleal  encuentro  !  Yomequieio» 
retraer  vn  poco  en  elle  rincon  para^ 
iefcuchar  lo  que  habla. 


'  SC£K\A  QJ^inTU 
CapitmOy  €  Caton^o. 

T^Icibonulu  pruuerbiu  quan- 
X->^du  li  leti  mancianu  li  mifeii 
cucinami ,  e  cui  sfortunata  naxi  culi 
mori  y  mallimamenti  cui  è  pultruni 
comu  miajC  gulutu.  Io  penzu,  chi  non 
ci  fia  arti  ch’ili  non  baia  fattu.Qmind’iu 
j^cra  picciottu  ftaua  ch’vn  parrinupcr 
fari  oftij  e  non  ndi  potia  fari  tanti 
quanti!  mindimanciàua,  e  culi  à  pun- 
tapedi  >  efucuzzuni  mi  caceiau  fora  di 
cafaje  pcrchi  fapia  leiiri  andai  à  Ilari 
c’  vn  conhcteri  facendu  finta  di  li 
xnundari  aducchiatu  li  confetti  mi  ma 
manciaua  li  boni ,  lu  maftru  chi  fin- 
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dAdunaUjC  pigliatu  vn  baflunimindi 
dunauquantu  li  beati  pauli,&  in  or¬ 
dini  comu  fan  Paulinu  mindi  pallai  à 
Napuli,e  m*accurdai  ch*unTauirnaru, 
evidédu  quillimigliàzzi,e  cauli  trun- 
zuti  mindi  lanzauain  corpu  quattru, 
ò  cincu  mincftri  illu  chiftaua  cu  Ibc- 
chiu  apertu  mi  pigliau  à  fpitati ,  a  cu- 
chiaratÌ3&  à  mafcillati ,  c’  vna  iicentia 
d'Alinu  m’imbuttau  fora  di  la  porta, 
iautu  fubitu  a  Ruma  e  di  primu  vola 
mi  fazzuBaruni  diCampu  dixiuri,  O 
chi  vita  di  Baruni  gluriufa,  e  per  vintu- 
ra  era  la  flati,  chi  iucauamu  in  tra  nui  li 
mineflri  dui  magri  per  vna  grada, li 
tozzi  di  panijdui  duri  per  vn  frifcu,  &: 
à  primu  pidochiu  ,  cincu  tozzi  niori 
per  tri  bianchije  fi  non  era  lu  Papa  chi 
cifacia  circari  per  mettiriciin  galera 
non  mi  sfurfantaua  la  chiù  gran  fur¬ 
fantarla  di  lu  Mundu  ;  mibifugnau 
cogliti  li  violi, e  facendu  farti  Catolica 
co  vna  chiaga  finta  dimadandu  kiimo 
fina mindipadai  à  Milanu,*  b  chi  Mila-' 
Jiu  millenni  ci  hauiria  flatu  per  elferi 
la  cucina  d’Italia,  mala  difgratia  vofi, 
ch’io  fui  pigliatu  e  fcupertulu  triunfu: 
ma  fcappai,  tantu  chknnettailu  paifi. 
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làum  fubicu  à  Genua,clazaimi  à  quiU 
la  GattaFura,  e  turca,  chi  la  chigaiu 
comu  littrijchi  non  mindi  putia  latu- 
rari,  fuipigUatu  in  furpetcu  e  ci  man  * 
cau  pocu  chi  non  ijfliin  Galera^  baila 
nari  li  pifci,  e  fuiendii  mi  miiì  per  gui¬ 
da  dVn  Oruu  ,  vinni  à  Mariìglia,  e  mi 
fìci  garzuni  d’vn  vurdunaru ,  vinni  in 
Auignunijlaflài  lu  vurdunaru,cmetcii- 
mi  c'  yn  pailizzeri  fingendu  di  Tapiri 
qualchìcoTaci  iletti  cri  iorna,  erub- 
bandudui  pailuni  ci  vutai  luculu,ar- 
riiiu  a  Liuni  mi  Tazzu  Piiligrinu  fin¬ 
gendu  di  ijri  à  fan  lucupu  di  Galitia,  h 
Malitiapermia,a  la  fini  ijttailu cap¬ 
pella,  e  iu  vurduni,eccuti  charriuu  à 
ParifijC  mali  per  mia  pecchi  m’haiù  in- 
amuratu  d’vnu  citella  di  cafa  dVna 
frullerà  Icalianajchi  mi  xippa  lu  cori, 
cnonhauèdu  chiù  dinari  m’è  forza  à 
Teruiri ,  ma  d’vndi  ?  e  cu  cui  ^  Ma  cui  è 
chiilu  geiitirhuomu  ?  Mi  vogliu  ap¬ 
partaci, per  intendici  quillu  chi  dici  ;  O 
fantu  Diauuiu  mi  pari  ipagnolu  j  pura 
la  neceffitati  misforza  jiu  intendu  la 
lingua  fpagnolajma  non  iacciu  parlari 
bonu, 

O/.  Pareceme  azer  gran  affreiita 
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i  mi  grandeza  à  no  tener  vna  corcò 
corno  yomerefcojfin  falca  yo  quiero 
empe^ar  agora,  agora  caca  à  qui  efte 
hombre  corno  ha  hecho  vn  gran  dif' 
cuiToj.yo  lo  quiero  llamar.  Ola  hao? 
vienacà,quieres  allèntar  con  migo  > 
que  prefeffion  es  la  tuya  ?  de  donde 
eres  ?  que  hazes  por  acà  ?  Ay  mucho 
tiempo  que  biues  en  ella  tierra  ?qui  en 
cres  tu^  corno  es  tu  nombre  ?  fabes 
feruir?  Eres  por  ventura  foldado  de 
fualjado  ?  Eres  hombre  de  bien  ?  de 
que  has  miedo? vien  à  cà  delante  demi, 
nos  temas  euerpo  de  tal  nb, no  me  co¬ 
ri  ofees? 

Car.  Signuri  no  ca  non  ui  canufeiu: 
ma  (iti  fpagiiolu,e  peiu. 

Cap,  Yo  foy  a  quel  tan  terrible 
nombrado,  eftrenuodnuincible  Capi- 
tanazo  Bafiliico,  cuyo  nombre  foiò 
haze  elarelfuego,arder  cl  yelo,téblar 
el  verano  ,  fudar  el  Imbierno,  correr 
las  montanas  ,  parar  los  rios  aplacar 
las  tempedades  efciuecer  las  eftrellas, 
la  Luna,el  fol  mandata  las  planecas  los 
Diores5y  Dioias  equesauratus  Impe¬ 
riai,  fin  los  nombres ,  feminombres,ti- 
tulos  Epitetos,  prerainenciaSjgrandeza 
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f  patria,yo  foy  el  efpanto  de  los  Em* 
peradores, temer  de  los  Rejes,deftrui- 
dorde  los  Principes  j  matador  de  los 
Capitanesjcxpunador  de  las  fortalezas- 
.  dominadorde  pueblo  coquiftador  de 
campos  5  defbaratador  de  exercitos, 
trionfadordc  los  infideles.  Incendio 
de  los  herej  es  conlèjero  fecreto  de  to- 
das  iaspotentiasdélmundo,  hidalgo, 
Cauallero  de  iientidos  ordines.  Mo¬ 
narca  pnmero,y  generaliflimo  de  la 
militia  plus  vltra  &c.Y  en  vey  nte  y  cin 
co  dias  j  y  a  vn  en  menos  te  quieto 
hazer  Capitan  tan  bueno,que  el  Mar- 
ques  de  marihan,y  proueerte  de  armas, 
infantaria, y  Caualios,y  el  primero  di¬ 
nero  que  el  Prefte  lua  me  emuierà , de 
Etiopia,  de  veyntidosmiilonesdeoro 
queel  medeue  jtehago  vn  prefentil- 
lo  deJquinientos  milducados.  Dime? 
No  tienes  animo,y  esfuerzo  para  def- 
quartizar,quemar  deflollaraclpetarjaf- 
far, corcar  hazer  pedazos ,  arrancar  co- 
ra9ones ,  beuer  fangre,y  poner  todo  à 
•  fàco? Dime  mudo  v eliaco, y  Cielo  hijo 
de  pura. 

C4t,  Signuri  fu  ca  faccia  fqnartari 
ricotti  fcannari  craftati,bruxiari  mun- 
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dalori,fcurciari  Agnelli, infpitari  Capa 
ni,  vuglid  carni,  tagliari  faufizzuni, 
pirciari  Pulpeci,  partiti  minefl:ri,metti- 
ri  in  pe2LZÌ  Culligli  ,  xippari  corialli 
Galiini  d’India,diuorari  fangu  di  Por¬ 
ca  cottu ,  e  mettiti  à  faccu  vna  tauula 
bé  apparechiata,  plusvitra  ,  e  citata. 
Ohimè  non  ndi  pozzu  chiù,  il  non. fu- 
Ipiru  minexi  lu  xiatu. 

Capi.  En  roda  manera  yo  te  quieto 
hazer  ualiente  hombrc  para  que 
alcances  fama  7  n  ombre  Immortaliilì- 
mo  corno  buon  foldado. 

Caton.  In  quantu  a  la  farai  l’haiu  in. 
iaciabiliflima,  &  in  quantu  alu  man- 
ciari  vi  faro  vn  honuri  ftupendifli- 
mu. 

Cap.  No  te  partas  retiremonos  en 
cfte  rincon.y  haz  la  fentinella,  y  buena 
guardia,  por  que  yo  tengo  medio  el 
mundopor  enemigo. 

Caton.  Et  iu  haiu  tuttu  lu  mundu  pei: 
amica;  mi  titilli. 

Cap.  Mas  u  alli  elSef  or  Cintio. 
Calla,  que  yo  quiero  en:cnd;r  loque  * 
dize. 
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Captam^Cìntio^e  Cdton^o. 


C^Ia  mi  rallegrai  di  quel 

n  . . 


CintÌQ. 

bene  3  che  mi  fòd^ìlV 
mica  natura  conce/To,  già  ringratìai  il 
corcefiOInio  mio  fato  ,  eia  benigna 
mia  {leila>rotto  cui  nacque  d’ogni  peli- 
fiero  fcaricoj  e  libero  ;  Ma  ahimè  da 
poi  eh’  Amore  ha  prefo  di  quello  mio 
cuore  libero  poflèiro  m’hà  fatto  male¬ 
dire  rhora,e1pnnt03  che  quella  terra 
mi  riciuèjfotto  poflo  à  tante  influenze 
tSc  qued’occhi  ,  che  già' furono  duci 
viui, raggi  d’allegrezza  ù.  fono  ccii 
uertiti  in  dui  correnti  riui ,  e  que¬ 
lla  bocca  chefù  apportatrice  di  riltJa^ 
e  canto  j  bora  s’è  fatta  varco  di  co¬ 
centi  fofpiri,  e  mede  voci,  fide  com¬ 
pagne  dell’amaro  mio  piantOj&queda 
petto  che  di  ghiaccio  era  armato,  fac¬ 
to  riiàAmore  vn’mongibcilo  ardente: 
Ma  quado  pure  trouade  qualche  cori!- 
pendenza  d’amore, ò  pietade  lieto  me¬ 
nerei  mia  vita,  maahi  lalFo  me  feguoj^ 
chimi  fugge,  efuggo  ,  chi  mifeguc  , 

C  iij. 
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ina  qual  miracolo  non  può  far  Amore? 
Q^al  marauigliajpoiche  le  bellézze  le 
quali  adornano  la  fua  proportionata 
figura  ,  fono  lunghi  capelli, copiofi, 
vezzofi  fparfe  fopra  le  candide  {palle, 
la  fronte  fpedita  vero  marmo  oue- 
Anvore  aruotai  Tuoi  {frali,  ciglia  non 
irfute, mapiane  fottiiiilime  ingiro  tiuol 
tate  in  forma  d’arco  non  molto  dif* 
giunte  con  debita  diftanzadiuife/otto 
quefee  appaiano  non  nafeoffi  troppo 
addentro, non  paleil  troppo  in  fuora 
duoi  diuini  occhi corrufeanti,  vaghi,  e 
ladrineloro  mouimenti,  chiari  come 
matntine,  e  fcintiilanii  fi elle,ne  breiu, 
ne  iughijinmezo  de  quali  in  linea  dri¬ 
tta  difeede  affilato  nafo,  quanto  à  non 
aifer  aquilino  il  doucre  domadan  ei  fuo 
luogo  bé  ricadete  no  carnofo  non  gib- 
bofo  nò  pattilo  non  bailò,ma  diquella 
mifuracnal  bel  vifo  richiedefi , forge 
frale  ritonde  di  latte,  e  viuo  fangue 
fabricate  guancie,  all’ Aurora  forelle, 
neper  macrezza  rigide  ,ne  per  graf- 
fezza  tumide  fattejiotto  quello  nafo  è 
la  cortefe  bocca  vermiglia  di  picciolo 
fpatio  contenta  non  diftefa  in  dilco- 
ncia  grandezza,  nel  fuo  atto  fempre 

ridente,’ 
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ridente, quefta  con  vermiglie,  c  non 
tumide  labra  copre  gli  eburnei ,  e  pic- 
ciolini  denti  in  ordine  gratiofo  dirpofti 
il  mento  belliffimo  comprefo  non  ti¬ 
rato  in  fuora,ma  ritondo  in  fe  picciola 
concauità  folliene,  candida  ,  e  dritta 
gola  cinta  di  piaccuolegralTèzza,  a  cui 
il  bianco,  dclicato,e  morbido  collo, 
non  diffimigliàte,  rifidéte  quali  a  guifa 
di  colonna  fopra  i  drittiiomeri,  Ipacio- 
fo  pettOjvicino  al  quale  fi  congiungc 
la  egualmente  eleuata  carne  gratiofà 
laquale  alla  cala  de  gli  dei  par  che  con¬ 
duca,  le  mammelle  del  petto  ,  fi  dedu¬ 
cono  formate  in  grandezza  di  tondi 
pomi,  la  loro  rileuationc  di  picciola 
altezza  refiftendo  al  drappo  ,  danno 
teftimonio  della  lor  durezza,  braccia 
grolTette piena  mano  ,  lunghe  dita,  e 
fottile,  picciolillimo  piede,in  cintura 
non  grafia, la  ftatura  conueniente  in 
tutte  le  parti  di  membri,  formofaaC 
ben  proportionata, adorna, di  diuini 
motti, Angelici  cofi:umi,celefii  porta¬ 
menti,  atti,vaghi,dolci  parole, &:  grate 
accoglienze  ,  poi  come  dice  TA- 
riofio. 


ATTO 


Ben (ìptue  giudicar  checoyifponde,. 

Quel  che  ai  fuora  appar,  quelches*as^ 
conde^ 

Matiitts  qnefie  perfsttioni  fon  ii eia- 
ìe  d’vna  rigida  crudeltà.  A  fignor 
Capitano  perdonatemi  cli'io  noii; 
v’haueuo  viilo.  Chi  è  quello  Na¬ 
sone  ? 

Caton,  In  fu  fgnuri  vn  mezn  giA- 
tilhomu  f  cilianujchi  fugnu  vinucu  i 
ilari  culli  fgnuri  Capitanu  ,  e  s’iu  vi 
pozza  fsruiri  in  quaiciii  cola, perdu¬ 
ratimi  mi  chiamii  Catonzu  Gangali. 

Cintio^  Vn  bei  difeorio  in  vero  per 
gentìFhuomojmà  però  gran  mercèo^ 
Signor  Capitano  ?  (perdonatemi  s’io 
V*  importuno), doue  fece  (lato  da  tato 
tempo  in quàichho  non  v’hò  uifto? 

Capir,  De  a  quel  tiempo  a  ca  que  ya 
no  he  vido  V.  M.  yo  he  alFolado  to- 
do  el  Reyno  de  la  Tartaria^muerto  ij» 
Duques  jdegollado  22.  Principes,  do- 
mado  (lece  Reyes  de  Corona  atando- 
los  à  mi  carro  trionfai y  he  embiados  à 
vn  Capitan  de  quinientos  que  he  ven- 
odq  à  Caronpor  correo  para  auifar- 
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le,qiic  truque  fu  barca  con  vn  Galeon 
porqiie  pallàndo  vn  numero  infiniicr 
de  Animas,que  yole  embio  cada  dia 
no  fé  haogue  enelagua  contodaslas 
AnimaSjy  el  en  recompenfa  me  hà  em- 
biado  Farfare!  fu  Correo  ordinario 
con  vna  carta  y  vn  pedalo  dei  cucra 
del  Ferro  Trifauce  por  hazerme  va 
Anima  de  hierro  auifandome  que  Fiu¬ 
to  fu  fenor ,  y  mi  tributario  i  mas  de 
diez  anos  que  hà  madadoàVulcan  quc 
me  haga  vn^Coiralctce  encatado, corno 
quel  que  hizo  à  Aientenado,  però  qne 
nocftà  àvnacabado  poi  qucSteropei, 
Bronce,  y  Firagmon  mh  Ldros  de  fu 
cayeron  enfera.'^s  de  tanto 
r  ar  por  fer  muy  dura, mas  que  ca 
tiempo  hà  de  fcr  acabada  con  cl 
udo de Atlante,y cllpogrifo  d*Af- 
tolfo,  y  fìfueramenerter  la  forcija  de 
Angelica ,  però  todo  erto  non  es  fino 
para  los  tcmerofos,  y  couardes.  H  a, ha» 
ha^me  viene  gana  de  rejr  de  vn  golpe 
ances  de  vn  golpezillo  que  hizeyofelq 
quieto deziràV.M.auquc  fea  peque- 
no. 

Caton.  Hùjhù  largulargu,Q  li  belli 
minzogni  rg_arrau. 
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Cìm,  Di  gratiaiìgnor  Capitano  nar^ 
fatemi  quchc  nuoua  prodezza  delle  i 
voftre,  perche  fon  cole  degne  d’cITer  i 
vditCjin  ogni  modo  io  intendo  beiii^  i 
fimo  la  lingua  Ipagnuola. 

Cdfk.  A  Triuifo  Ciudad  de  [  la  fèrc- 
niffima  fehoria  di  venet/a  eftaua  vn  ca- 
pitanazoque  por  hazerme  defpecho, 
no  penfado  que  yo  fucile  qui  en  foy^fi 
novn  elpantajo  de  Auesjtodas  la  ve- 
zes  qney  o  pa&aua  por  la  calle  fc  bue- 
lana  de  mi,  yo  vn'dia  me  llegue  à  el 
pallìco  palIìcG,y  con  vna  boz  de  Sata- 
nasloatronèy  desmaje  de  tal  manera 
que  despues  d'hauerfe  peladofeinco 
derodilias,  yo  le  pongo  quatro  dedas 
cn  nelcuero  delacabe^ay  feloralgo 
rodo  balla  al  pende|o>  y  deipucs  lo  do- 
blè  con  todas  las  armas  ,  que  tenia 
veftidas  corno  fe  haria  vn  guante  de 
cabrito-y  le  embie  tan  alto  al  cielo 
que  cayo  entre  les  dos  pilares  de  fan 
marco  en  venetia,hazicnclo  d’cllos  do- 
ze  pedacoslosquales  echaron  al.hon- 
do  del  agua  diezyllete  gondolas ,  con- 
toda  la  gente  que  eftaua  denrtOjya 
vnotro  Capitanalo  que  eftaua  con  el 
Uaig^4o  que  hizQ  femblanse 
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de  echar  Imno  al  efpada  le  doy  vna 
cftocadilla  pequena  pequena,yle  hago 
treynu  peda^os  entramlo  mi  efpada 
ciilatierra  lan  hondo,que  hizo  falir 
fuora  vna  fuentc,laqual  des  de  enton- 
ces  fellamo^el  fiiente  del  Efpanto. 

Cint.  Ohimè  ftgnor  Capitano, io  flu- 
pifco;ma  lafciando  da  parte  le  voftr® 
prodezze^v'ho  fendto  ragionar  d’A- 
more  fete  voi  per  ventura  ina- 
moratn?  Scopritemi  vi  prego  lamor 
voftrojopiu  tpfto  malcjch’io  vi  faro 
prrtecipedcl  mio  dolore» e  cofi  alle- 
uiaremo,inoflri  affanni. 

Capiu  Schor  Cintio,para  dezir  os  ver» 
dadyo  eftoy  enamorado  de  la  Sehora 
Dorotea  la  qual  pareccme  que  fé  bur¬ 
la  de  mi  grandeza  mas  yo  juropor  el 
cuerpo  del  Diosrdelas  battallas.y  que 
pueda  yo  fer  muerto  por  manos  del 
mascQuarde  foldadillo  ,  que  fte  nel 
mundo,fì  mehazefubirenlacabe^ala 
callétura  marciai, que  yo  le  de  vna  pa-^ 
hada  tan  rezio  en  cima  de  la  cabega 
que  yo  la  heche  tan  dentro  de  la 
tie£ra,que  ochomil guafladores no  la 
podrian  ballar  en-tresahos,  o  que  la 
embie  can  alta» que  llegada  ^  car§ 
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cara  del  de/peoja  ganapaii  caira  nel 
fueloecha  en  poluo  y  en  inpalpable 
ceniza.  • 

Cmr.  Ah’figncr  Capitano  nou  fate 
eoteilo  ,  che  pocrefte  oftendere  voi 
fteflbjO  vedete  come  vail  mondo ,  co- 
ftei,  che  noi  dice  è  inamorata  di  me  fie- 
ramente,&io  non  la  pollo  vedere  in 
modo  alcuno  ,  ma  per  fami  piacere, 
batterò  alia  Tua  porca  perché  odian-^ 
doni  come  voi  dite  non  verrebbe  fuo- 
ra per  voi, 

Vosmehareisvngrandifllmo 
fauor,por  qucyo  no  puedo  rocar  tanr 
quedito  quenoderribe  la  puerta  por 
®1  fu  eia. 

Cat,  Ah*  Sugnuri  Capitana  gioia 
mialaflàtimi  vattiri  à  mia  ch'aia  man- 
cu  vidko  quilla ,  chi  mi  xippa  lu  xiaru, 
Cdjf.  Calkjqne  fi  te  tomo  por  vn 
bra9o  yo  teembiare  balla  los  montes^ 
pirineosjo  por  ventura  balla  alas  In« 
dias. 

Cint,  Catonzo, poiché  tu  Tei  inamo- 
rato  neiriflella  cala  ,  fermati  che  tu 
vedrai  la  tua  druda  collo,  che  io  ftefib 
la  chiamerò, e  ci  aiutaremo  l’vn  raItro> 
|p  fcqftawui  alquantOe  Ticjr 
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toc ,  tac.  Io  mi  retiro,  accoftatcui  voi 
Signor-Capitano  ,  e  parlategli  fui  fai** 
4o,  etu  Catonzo  (là  attento. 


I  S  CJEK^  S  B.TT  im 
Caj^u  :  Cintfo,C4m\Oi€  Filicetta. 

Tìlic*  èli;  chi  batte  quefta 

V-^porta ?  Signora  Padrona? 
Corritc,  corrite  ch'écco  qua  ilfgnor 
Cintiojche  non  e  piu  crudele.  Siate  il 
molto  benvenuto  dolciflimo  inimico 
i  deila  mia  padrona. 

Caton,  ^  Et  iu  fa  lu  ben  truuatUjfpi-] 
'  ranzella  mia, ftin tinelli  di  lumia  corpu, 
zuccaru  di  tri  cotti. 

;  Filic.  Oibb  leuamiti  dinanei  nafo- 
inaccib, Trofeo  da  /pedale,che  belfuflo 
jd’huomo  ,che  bel  garbo  d’inamorato. 

I  Caf,  No  quieres  callar  ?  Toma  efte 
ipun^tapiécn  la  5  nalgas  picaro^ 


Cìnt,  CatoniDoroteà&I^ilicettik 


Dorot.  Dou*e  il  fìgnor  Cintio?Noii 
lo  credaquafij  Ohimè  egliè  quel  dif- 
gratiato  di  quel  Capitano  da  pugni. 

Cap,  Sehora,  pues  que  Cupido  hà 
Vencido  al  tcmerofo  efpanco  de  la 
guerra, y  me  hà  hecho  caer  confa 
Èrauuralas  armasjni  mas  ni  menosque 
ìa  fangrienta  efpada  à  Marte,  la  ciana  i 
Ercules,el  tridente  à  Neptuno,elfor- 
gon  à  Piuton,el  rayo  aldios  de  los  dio- 
fes,yo  me  rindo  à  vos  humilde  corno  el 
Dios  de  las  batallas  ala  dìo  fa  Ciprina, 
para  juntarme  con  vos  para  que  dexc 
ala  pofterìdad  vn  hijo  concebido  en 
vueftras  bien  auenturadas  entrahas,de 
mi  (irniente,  el  qual  con  fu  valor  gana- 
làtodo  el  mundo  y  por  cuyo  medio 
vos  fubireis  hafta  el  cielo ,  haziendo 
OS  otra  eftrclla  en  la  cabe^a  de  Ariana. 

Fi/u,  O  granjprudenza  di  Capita-» 
hojnoii  è  encornato,  e  chiamali  Gio- 
uanni,be!Ie  pappolate  goffe. 

Doìot,  SignoL  Capitano,io  non  cerco 
dei  voftro  feme  ae  mi  curo  d’effer  vna 
“  ^  ftella 
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(Iella  bimagine, come  la  vogliali  chia 
mare  per  non  far  agirar  il  ceruello  agli 
Aftroiogi,  ma  ben  vi  prego  c’an diate 
.à  rpargere  il  volito  Teme  ad  altra  terra 
ch'alia  mia,  perche  io  non  fon  carne 
pe  voftri  denti.  Auoi  mi  volto  anima 
jmia  jlperanza  mia,  rendetemi  rende¬ 
temi  il  cuore  che  nfhauete  tolto. 

;  Signora  Dorotea  ditemi  per 
cortefia,  checofa  v*hà  fatto  inamorar 
|dime? 

,  Dom.  Anzi  io  v'afcolto  per  obligo,’ 

!  che  per  diruelo  in  puoche  parole  fono 
inamorata  della  vodra  gratia^bellezza 
dottrina,  e  altre  parti  ch*io  fcorgo,c 
conofeoin  voi. 

Cmio.  Fate  dunque  c’hio  conofea in 
voi  quel  tanto  che  voi  conofeete  in 
me  (cheforfe  v’ingannate  )  alfhora  io 
v’amero;  màperadelTo  amate  il  (ignor 
Capitano  ch’è  degno  di  voi  ;  altro  non 
I  diro, à  Dio,  non  mi  rompete  più  il  ca¬ 
po. 

Dorata  Capitano  ?voi  fete  cagione 
d’ognimio  male, io  entrerò, ma  pre¬ 
gherò  Amore  ,  che  diquella  fiamma 
1  ch’io  brugio’ confumi  il  tuo  cuore, 

I  ingrato, edificale, che  tu fei. 


SCEK^  K  0  n  a. 

Caftt  Cìntio^Caton-x^o^e  Eilkettdl 

f4t,  /^Santu  Diauuk  ,  ma  curpa 
V^a  Diu,  Scatta  ca  non  pozza 
parlari, voglia  parlar  s'iu  diuifi  parlari 
culu  culu.  All  Amuri  chi  fij  fcannatu, 
poiiirtati  chi  fij  abruxiata. 

Filic,  O  bella  cofa  à  non  volere 
con  tentare  la  mia  padrona  che  vi  ven¬ 
gali  cancaro  huominacci  crudeli ,  che 
si,  chesi,  ches’io  mi  elmetto  che  vi 
faro  qualche  malia  ì  cui  faro  uenire  al 
voftro  diipetto,facendoui  portare  dal 
brutto  babbao.  Perdonatemi  ,  che 
quando  io  fono  in  colera  non  pofTo 
tenere  Tviina,  andrò  dunque  à  pifciarc 
aU’honor  voftro. 


-  S  C  EK^  DECIMA, 
Cdfitdrto ,  Cimio ,  e 

^ton,  A  Spetta  mammuzza  gioia 
^  vegnu  à  pifeiari  cu 


4^ 
tìa* 

Cdp,  Vayafe  c:'n  rodos  los  Dia- 
blos  del  Iniìemo  à  cagar  à  fu  hon- 
ra. 

Cwtto,  Che  vi  pare  (ìgnor  CapD 
tano.  Come  Cupido  giuoca  alla  pai- 
iadinoi? 

Cdp,  Sino  me  Io  paga  qnc  ya 
pneda  perder  mi  brauura,  con  migo 
la  toma  Cupido  ?  li  yo  le  meo  de  tras 
yo  le  anegarc  de  tal  manera,  que  Tu 
fuego  quedarà  apagado  para  lìempre. 
Mas  cata  ì  qui  la  furia  infernah  oyga- 
mos  lo  que  quiere  dezir; 

Cwtio.  Ahimè,  che  per  me  h  l’ilf  elTcv' 
folejol*  vdiro  vo  lentieVi. 


S  CEH^  F  KD  EC  im 
Cdmilldi  Cdton^OyeCmtio,^ 

Cdm.  Futtclcpa/nonijche  dà^ 

A  noi  fon  deriuatiue  niun;^- 
ve  n’è  che  aguagli  quella  j-chc 'vicn> 
d‘Amore  ;  Tant’é  la  pallione,  che  mil 
tormenta  che  non  fò  dou’io  miferae 
sili  fiaàfoao  quelfi  giorni  adietro  anda-» 

D 
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ta  à  diporto  per  eftingucre  il  fuoco 
meno  in  parte  )  che  mi  tormenta  ogn*" 
hora  non  ’  folo  ha  rifanata  l’afpra 
ferica:ma  digran  lunga  Tha  rinfrefcata. 
Ma  venturajccco  qui  i\  mio  male.  O  A 
more  dettain  mefennOjeparole.DoU 
cilTìmo  mal  mio  fé  vci  rifguarderete 
ilmio  vifojconofcerete  ch’io  non  fin¬ 
go  anzi  da  quello  potrete  conofcere  il 
fecreto  del  cuor  mio  l’incendio  d’A^ 
more, e  le  piaghe  che  me  hanno  fatto 
le  voifre  bellezze  à  voi  flà  Anima  mia 
di  caiiarmi  di  tanto  difaggio^e  pormi 
nel  fommo  delle  contentezzCaAh’Ca- 
pitan  non  men  bello  che  crudeie^Date 
Te  non  pace^tregua  à  quella  feon  folata 
Animai  che  gloria  /arala  vo/lra  quan¬ 
do  per  troppo  amami  farò  Efangue? 
Rompete  ,  rompetela  durezza  deivo 
Ziro  ghiaccioiMà  io  credo  che  fi  come, 
v’incrudelite  nelle  battaglie  pariméte 
v’ incrudelite  verfo  di  me  di  gran  ìun- 
gai  fiate  ficuro,che  non  vi  recara  mol¬ 
to  hon  ore  il  perfeuerare  nella  ingiu/la, 
c  non  lodata  impre/a. 

Caton:  O’ Mammu zza  gioia  mia,  chi 
paioli  duci  i  s’iu  non  m’hauifii  inamur 
rato  di  Filicec  ca  mi  v  orla  iuamur  ari  di 


VKluCì» 

chifta  Citclla.  Patruni  miu  ?  E,  e,  e, 
Cuntincatila  no  viditi ,  c  canuxiti  eh’  h 
fpacciata  pei*  Amuri  di  vui^Hauiti  tor- 

tu. 

*  Cap,  Calla  fi  no  quieresqiieyo  tede 
fpcdacc  de  tal  manera  que  veynte  y 
cinco  Anotomifias  en  tres  mefes  no 
podrian  tornar  àj  untar  los  micmbros 
defeoiuntados.  No  tc  raneuas  que  a- 
gora  me  emborachan  las  furias  Mar- 
ciales  Mugerfiea?  Dexatede  eftaem- 
prefa  y  no  me  enojcs  ,  Mas  que  fi  no 
luera  por  amor  demi  fenor  Cintioya 
te  huuiera  mofirado  quanto  espro- 
f  undo  j  el  abifmo  de  los  abifmos,  ò  te 
vuierà  hecho  ver  el  camino  qnehize 
hazer  al  Capitan  Trememudo  e’I  qual 
no  penfando  que  yo  fuera  à  quella  gra 
befiia  que  yo  loy,  b  que  tuuiera  miedo 
de  las  armas ,  lo  tome  porlos  cabellos, 
quelleuauamuy  largosy  le  embiè  taal 
to  que  Ije  fue  à  caer  fobre  la  cabe^a  de 
Neptuno  que  palFeuaua  por  el  Mar 
Oceano,  afiqne de  Miedo  feefeondio 
en  las  aquàs,por  rnuy  gran  rato ,  y  des 
pucs,  que  fupo  ,  que  yo  hauia  echo  a- 
quello  el  fecabullio  en  el  .mar, Mas  de 
tres  mefes  >  embiandomeà  dczir  por 
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vnTriconjqtie  el  era  mi  reruicIor,y  que 
quando  fuelFe  menefter  el  me'haria  ga» 
siar  todas  ks  battalia  Nauales.  Ama  a- 
ma  el  fenor  Cintio  hermana^  por  que. 
cl  Mtrece  Mas  queyo. 

Cimio.  Origine  d'ognimio  malejaf- 
lare  uiprego  tanca  durezza,  de  aprite- 
mi  il;  petto  >  c  mirate  il  cuore  che  vi: 
Porgerete  a  gui/a.  d*  vn  chiaro  ipec- 
ehio  lavoftra  beila  imagine. 

Cam...  Ganfa  d’ogni  mia  fcontcntcz- 
sa^Pid  soilo  che  vedermi  languire  sfo>- 
dkate la  voilra fulminea  fpada  ,  eco’!'; 
'^jceiBro  folito  valore  vccidetemi  faceu'* 
dbeontoch’  io  villa  (lato  il  piu  capi¬ 
tai  inimicoch’  habbiate  hauiito  ai 
Moiidosperche la  Morte  datami  dalle. 
voflre  inuitts  mani  mi  Tara  dolciflìma. 
yitaoFatelo  fatele, cu  or  mio. 

Cap.  Callafe.  Senor  Cintio?  Yo  os^^ 
combido  ella  roahana  àcomer  alapo- 
ma  de  Pim,  cercade.la  p nenie  de  nue- 
fìra  Dama  y  des  piies  comare mos  ak 
gun  partido  à  cerca  d’  elle  negotio. 

(ùintìo.,  Andiamojma  come  potrò  ioi^ 
^iuere  fenza  cuore  ? 

lamiinindi  iìgnuuri  ca-pari 
chi  immuri  m’haia  fattiiviniri  pitittu.. 

Sema 
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Semu  tri  gen tirimomini  inamuratù 
mà  difgratiàcL- 


SCEK^  DrODECIM^ 
CamilU  Soia» 

T  io  miferl  andrò  incafa  ji 
iLpiangendo  sfogherò  (  qual  ila 
impoflibile)  il doloreichiàmando 
grata  morte  in  mio  fauorc. 


SCEK^  TEJ^ZUDECjm^ 
Idagnifico  ^  e  Xdnml 

7/l4g,  Y'antighiZanne  ho  mio  cafoj 
Xs’han  lambicao  ei  ceruello,© 
Hall  volefto  fauer  (fquaii  per  opcnion) 
checofafoire  Amor  j  ma  non  hauendo 
acordo  5  n«  ftabilitacj  i  no’ puoi  faucr^ 
Jie  iudicar  rettamente  la  fua  Reai  eh. 
fenzia,per  che  elfendo  nalTuo  co’l  mo« 
do,  belogna  chel  lia  vecchia,  c  tamen 
cfemper  fantolinjpatronje  fìgnordeL 
tìj.tc.o,e  non  f’hà  mai  podefto  far  vn 
^  p  iij 


3er  tutto  e  non  h? 
xè  in  ogni  luogo 
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ftiOjma  quotidie  moftra  el  cuIctto,e  ìa 
becchina,  coi  piombini  attaccai ,  tira 
(drittOjC  non  ha  occhi, cofa  contrariale 
falfiUìmajporta  k  ale  de  color  milkj 
co  dife  elPctra.e  come  fuolado  no  fe  le 
abrufaePPorta  vn  TurcalFojMoj  diche 
matieria  c  fatto  ?  E  pien  de  Frezze,  chi 
i’haftampae?  Elfta 
nclTuna  habitatia,  E 
echi  è  in  ogniliogo  jUÓ  èinnilTun  lic 
gOi  di  che  è  zencrao?  de  fàette,  e  de  va- 
porijde  caldo,  c  zelo  quell'  è  vna  meri- 
tia  à  carte  feouerte,  perche  no  puoi 
ilare  le  piegore  con  le  Male nete ,  eh 
Phà  parcorio?!  dife  eh'  è  Uà  V enere  nai 
iua  nel  mar, de  la  fchiumade  dòteftf 
coli, e  deVulcan  Dio  de  fauci, o  delfuo- 
go,  niente  de  manco  dik  el  Petrarca. 

Ei  nacque  d'otto ,  e  di  lafciuia  humma 
Tldrito  di  penper  dolale fefaniy 
latto pgnoYi  e  Dio  di  gente  yana. 


tanto  chechivoIelTefìlofofar,  Theo- 
logizar,  foffiflicar  s  e  deipiitar  non  fola 
mente  no  fe  pool  iauer  che  cofa  ha  A- 
mor;Ma  for:una,e  Predeftinatió,  l’èl- 
ucro  che*!  gran  Poèt>  Boichielo,  Fio- 
fencin^e  Batbkr  4'^u«iiuazo ,  dcfputa- 

ao 


primo; 

do  Ce  reflrinzeconvna  gaiarda  rafon» 
digando, 

^moYe  è  yn  Traflulla^ 

Che  mette  in  c4mpo  neyo  faua  rojfa^ 

I  Ec4U4Ìl  dolce  mel  dalle  dur  ojja  5 
!  quefto  ha  pcnetrao,più  che  tra  camene 
ipellcj  rè  ben  ia  vcritae, che  Amor  da- 
'  do  quelle  Tue  botte  fi  pefocche,fà  ccr- 
ttc  Metamorfo/1  {Iranagante^come  diir# 
d*vn  ftoIto,cI  fà  fagaccjd’vn  timido  au¬ 
dio, d'vn*  gofFo  fcaltriOjd’vn*  Ignorane 
te  dotto,  d*  VII  Matto  fauio,  d’vn  Pol-- 
tron  intrepido ,  infin  fà  qualche  v  olta 
al  contrario  ,  che  d’vn  Canai  de  Spa¬ 
gna  nc  fà  vnfolenne  Afino,  Zaa- 
ne. 

Zanne  Q^cfl:*èquel,chcmiuevo« 
linadi  meffir,  che  quell’  Amor  v’  hà 
fatt  puilèlanem  ,  de  valcnt  v’ ha  fate 
‘po!tru,defcaltrit  v’  hàfatc  vn  gofjde 
dott ,  v’  hà  fatt  ignorant,  de  faui  v’  ha 
fatt  vn’Mat| ,  e  d’vn  Caual  Defpagna 

•  vn  deftrierda  Muli, perche  dal’borain 
iquàch’haui  fi  inamorat,  nofe’olrerj 

•  che  fcomponicchià  jfonettacchià  ,  c 
.fcantacrhià  per  leftrade  ,  colvoftro 
.Petrarchi  in  ma,ca  pari  el  Mact  de  i  ta* 
.i'ochi ,  epczjcheiu  cafa  votìranofe 
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ìnanghia  piu,lacufina caghiazzà,  1^1 
Cantina  ha  la  carnofitac,  tuch  và  fotto | 
fora  jàfaresmei  de  torni  in  vu,  ean-f 
(dà  à  cerca  voflra  fiola,  elailà  quer£*| 
Amurjch’l  ve  ftà  be,  com  la  fella  a  i  A-  j 
lini  ,  Oltra  de  quell  fi  più  auarchc 
Mida,e  vecch,  come  l’Inprincipio,  vu  i 
ve  péfare  de  monta  sù  la  Gaualla,  e  ve  1 
irouerè  arouerfat  à  terra>vu  no  se  cos- 
2ii  per  tal  bé{lia,{lè  in  ceruel  Me/Iìr.  \ 
Moia, in  buona  fè  tì  Thà  indo» | 
uinao  5  e  te  par  fàuer  pili  che  Virzilio, 
che  àìCt.Omnuyinét ^morJXìno  mett* 
à  conto  la  feruitucjla  gratia,i  profumis 
le  matinae,e’l  fari’  amor,  e  altre  ratta» 
re ,  che  và  in  quelle  negotij. 

Zan,  Saiù  mefììr  come  fon  quelli 
negotij  ì  Son  cornei  lleccadentinan- 
%  al  pali: ,  ò  la  lallà  fu  la  caren ,  el  ghe 
befogna  daneT,Zouenti2,e  liberalitatej 
vu  non  hauè  ncguna  de  quelle  tre  j  vu  j 
vedi  che  quella  lignota  Qorotea  e  vc^  i 
doua,honella3  e  Zouen ,  e  vd  sé  vecch  I 
per  dà  el  nas  in  del  culi  Caronte,  | 
ividg.  Moia,  ti  è  vn  Capocchio,  eti  l 
non  t’intende  de  quello  amor.  Dile  I 
^^Hidio^che  li  com' la  ghiozza  d’acqua  : 

Coli| 
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•^col  cotinuar  rompe  la  dura  pierà, così 
con  la  pacienzia  s’aquifta  la  grada  de 
la  donna, E  quando  befognerà  fpende- 
re,  e  rpenderò,  vaga  in  mal  bora  va 
per  de  feudi,  e  muoralanaritia. 

Xdn,  Guardènove  guade  mellìrj 
ch’alpendi  trop,no  corrompila  vodra 
natura.  Medlr^Amur  è  vnafintadega 
bedia ,  e  dolce,  che  fe  lafa  lega  con  vii 
fil  verde  inzucarat,  e  dafpb  nofepol 
^ellegà  ,  ne  taià  con  cent  man  ari, 
com’  è  interuegniitami,  che  per  am or 
e  fon  bandir  dal  me  pais ,  eh’  à  pianzi 
quand  aghepenf.Ohidé  Oilidè. 

Mag.  Come  bandio?  Mo  ti  no  me 
l’hà  zamai  ditto  ;  a  che  foza  per  amor? 
Dime  la  toa  difgratia, che  l’hò  à  caro. 

Xan.  Aue  diro  Signur  ,  Nn  olter 
ficchi  inanz,  che  vegnìal  grado  del 
Prirorac ,  befogna  prima  edèr  cedida, 
^udida,  danghida,  coIoneghida,epb 
priorde  Doana,  mi  mò  a  ieraariuat 
al  galonegat,  ch’è  tanch’  à  dir  (exem- 
plis  verbis)  precidec  de  Ja  Core  de  Par- 
lamenr,vn  olter  facchi  voliuaelTer  me 
concorrenc,non  folament  al  grad ,  ma 
al  amnr  talmenf  eh’  al  trouifquas/u’l- 
fat,  e  com  dis  el  parauerb ,  ne  arao^*  ae 
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regn’  no  cerca  compagnia,  vndi  vint 
de  la  colera ,  col  ilangh^.  t  cLi  aportaui 
a  gffel  dè  diesel  cupi ,  -e  mel  bucci  a  i 
pèjde  Mod  che  à  fon  flà  sforzar  d’andà 
via  dai  me  pais,  come  bandic,  volend 
■per  quell  figninchignà ,  che  de  quell 
Amur  el  no  vien  olter,  che  ruina,  dis¬ 
ilo  nor, e  peiigol. 

1  cali  d ’  am  o r  Z ann e  h  o  mi o 
fon  fculai,  ma  in  quanto  all’  elFer  vec¬ 
chio  non  fon  el  primo,  d’eller  inani o- 
rao^nò  farò  el  fegondo^del  ellèr  Matto 
non  farò  nianca  I  vltimo  ,  e  tei  poraue 
prouar  con  mille  efempij  eautoricae, 
canto  con  le  facrae  lettere ,  come  con 
leproEine.  ma  e  le  lairerò  per  non  eiler 
troppo  longo  ,  ci  piti  gran  à  piafer  che 
ti  me  puoi  Far  il  é ,  che  ti  na’aidi  come 
buon  Miedego  à  varie  di  cjuella  inicr- 
micac, infili  c  cerco  aiuto, e  non  confe- 
io,  e  come  bó  Peota  farme  entrar  t]uc- 
£lo  mio  battello  nel  porco  delle  do¬ 
lcezze. 

Z,tn,  E  ve  digh  fignor  PiantaUron, 
che  quell  volli’  battei,  quad  ch'apen- 
fcrid’ellèr  ariuatin  port,  el  fe  Icucri 
vnatempella  che’lfaràanddin  a  fcoì, 
e  apres  à  veghi  defear^gà  vna  borrafea 
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drc  baftonadi  folcnnal ,  che  ve  farà  per¬ 
der  el  timu,  e  la  bolTòla  i  per  canfa  eh* 
aui  vn  concarrent  eh’ è  pez  che  Man- 
dricardjzoè  ei  Capitan  Bafìlirch. 

E  cognofeo  adelfo  che  ti  è 
vna  gran.beftia,  credeftu  che  Ifia  tal 
conieel  fetien^  ti  te  inganni  degroifo 
perche  mi  credo  che’lfia  el  più  venera¬ 
bile  poltron  dei  mondo  ;  in  quanto  à 
mi  e  no’l  {limo  quanto  vn  peto.  O  via 
batte  da  la  lìgnoraDorotea, perche  e  ho 
vna  compohtion  fatta  in  fua  laude, 
cheghe  lavoio  recitar. 

Al  ghe  voi  oltcr,  che  compo- 
fitiù)  abatterò  ,*  ma  aghe  vaghi  mal  vo- 
I-étiraper  amor  de  Filicetta,cic3toc,tac» 


SCEK^  TEI^Z^DECim^. 
Zanne,  ù*  Filicetta» 

Filie.  Hi  e  la  ?V olete  v  oi  romper- 
la  porta,  che  di  già  è  fgan- 
ghcrata.O  Zanne, che  miracolo  è  que¬ 
llo  che  tu  mi  vieni  à  vedere?  Chi  e 
quello  Mattacino,  che  pare  vn  gabaro 
cotcoiPadrona,  padrona  vfcite  tuori  à 
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I  à  vedere  vii  bambòccio  tutto  rofTo, 

'  che  pare  vnaftatpa antica.  Genti!  huo- 
!  mo  (e  perdonatemi  s’ io  hauelFe  pieio 
inoambio  )  guardateui  da  bufoli,  per¬ 
che  fono  inimici  del  rolFo  ,  però  io 
credo  che  fiano  voftri  parenti.  Zanne 
io  Fon  tutta  tua.  Ah’ crudelaccio.  O 
ecco  qua  la  Padrona  ,  fe  v  olete  parlar¬ 
gli ,  io  mi  difcofto  al  quanto. 


SCEK^  DECm^QV 

2iaz.  Zanne.  Dorot,  e  Filicetta. 

Dorot.  O  late  il  ben  venuto  gentiF- 
Ohuomo,  che  cercate?  Che 
buon  vento  vi  guida  qui? 

Zan,  e1  vent  delaprofuntiù,  chel 
ipenzerànelport  de  legnagh. 

Mag,  Madonna,  MoftoIà,bella,ra 
rajatque  bragardiffima,no  Fe  maraueia 
la  corteha  voftra  ,  Fe  la  m'ia  Fenetue 
fpinta  da  la  cupiditae,hà  montao  à  ca- 
ualIo(ala  zaffa)  del defiderio per  dar 
vna  corfaal  prao  de  le  voflre  dolcezzei 
non  vegni  donca  arma  col  targon  dela 
crudeitae  contra  mi  pouero  Foldao 
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fantacin  dcfnombolao  ;  ma  come  Bel-- 
lonapietofaj&ego  foldao  Cupidineo, 
dè  vna  paga  de  recompéfa ,  à  colù  c’hà 
militao  fotto  rinfegnedeievoftregra- 
tiejche  fagando  in  quello  muodo,  fare 
regnila  per  vna  Capitan efca  intrepida^ 
e  mi  per  vn  fidel  combattente ,  taliter 
che'l  gran  Capetan  Zeneràl  Cupido  ve 
darà  per  recópéfa  vnapaga  d’immor- 
talitae,  e  mi  attacheròai  pie  de  la  vo- 
flra  bella ,  e  degna  imazine  vn  inuuo- 
do,  per  memoria  eterna  de  la  foa  am¬ 
pia,  e  reai  zenerofitae.Etper  fariieco  ^ 
gnolTerejche  mino  dormo, tutti  i  mie' 
lonni  ve  faròparticipe  dVna  laide  al¬ 
fabetica,  compofta  adhonore  gloria 
de  la  voflra  Deitae. 

Filic,  Gieeeflì,  ch’ambafcià  di  core  è- 
quefta,  Signora?  Afcoltatelo,  &  fate 
conto  d’vdire  vna  oratione  d’vn  Cle-«» 
co,ò  vn'cacchettare  di  gallina. 

Zan.  Quell  fon  iull  1  affetcaziii  del  ^ 
Boccaz;  finila. 

Mdg,  Sentila  fià  dolce,  che  la  xè 
vna  cofa  dlmportantia,  anchora  che 
vu  meritefsè  vnniouo  H omero,  per 
immortalar  il  meriteuoliffimo  merito  - 
vollro, , 


E  iij, 


H- 
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ALFABETO. 

Tieniti  dd  mio  fìo7^%p^ 

B.  Bafiion  nnfor\do  del  mio  canìion,. 

C.  Carta  realde  U  mtj  dolce  penna, 

D .  Danae  de  quefia  aurea  mia  fuT^,  , 

M,  EJca  de  queflo  Cieualo  Ja  hon. 

I,  forma  de  quefia  autentica  Tifi  alienai,. 

G,  Gahia  de  quefto  rojfo  fapagaUo 
M.  H oroloia  de  quejlt  contrapefi, 

K  Inàtuìduo  de  quefla grama Jpetie, 

K.  Kar amaro  de  quejìo  yago  mchioHì  o, 

1 .  Lanterna  del  mio  moccol  Biammerpritt^ 
Td,  7ii tra  iuHa  de  quefia  mio  hot%pn, 

2L,.  'H&\^e  del  mio  futuro  J^anfalitio,  ^ 

O,  Ornamento  di  quefte  maffaritie, 

T,  Torta  del  mio  bel  duro  CaenaTptp, 
Quintana  de  la  mìa  figura  ghioLlra^ 
Recipiente  de  quello  djfiillo. 

S,  Sahuarohba  de  quefie  mie  JuHantie» 

T,  T arga  de  quejle  mie  dure  Boccae, 

V,  Varfna  del  mio  raro  pi  Buie fe, 

X,  X cnofonte  de  mie  egregi  fatti, 

T.  Tior  rubicondo  che  butta  ogni  mefe,. 

2 .  Zaretta  de  quejf  acqua  mia  odorofi, 
Etna  che  quefio  cmr  ku^ayC  coufuma.. 
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Con.  Coìifetto  eterno  d'ogni  mia 
yL.  hJLdmelìa  letal  d'ogni  mio  hen, 

Auuertendo  chela  Y  Greca  in  lin¬ 
gua  Italiana  fi  pronutia  Fio; 

"Dorot.  Padre  mio, a  si  grand  difcor- 
fo,  c’hauetc  fatto  non  rifponderò  al¬ 
tro  ,  fé  non  c’haucndo  il  pelo  bianco, 
dourefte  alFincontro  haucr  il  ceruello 
più  maturo ,  &  elFcr  vn  rittrato  di  pru¬ 
denza,  perciò  per  qiiefta  prima  volta 
io  v’elTbrto  à  lafciarc  la  mala  comin¬ 
ciata  imprefa^rifeontrando  i  conti  col 
tempo,  e  con  la  M orte,  per  fare  vn  lie¬ 
to  fine  poi  che  fete  col  piede  alia  foA 
fa  :  andate  andate,  che  vi  dourede  v  er- 
gognare.  Filicetta  entriamo  in  cafa. 


s  ennu  X  V. 

Tdaoni  e  Filicetta. 

Fiìic.  ^  girate  che  bel  garbo d’i- 
|\/|  •ìamorato  i’  Tira  via  vcc- 
•^^-^chio  di  Sufanna  piglia 
Cjue^o  ri  amo  di  fputo  fu  1  vifo.  Zan- 
nemio  bellone  ecco  la  tua  fchiauetta. 

E  iiij 
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fchiauona,  fchiauinaj  che  ti  h  dona  in 
preda  con  tuttala  Tua  potenzia  j  dam- 
mi  bacin  piccolin  piccolino. 

Zkì/.  Micred  che  ti  penh  che  mi, 
ha  razza  de  Cani  che  iu  bit  naia  ?  leccale 
monta. 

Filu.  Di  quel  na/à^e  lecca^  Io  lafcio  in 
tuo  arbitrio  ;  di  quel  monta  ferua  fua. 
obedientiflinia. 

Zan,  Fradellao  Fam  vn  piali  ?  Va  in 
caia  e  pia  vna  gi;atta  formai  e  fcomen- 
*2aiel  à  grattalo  va  in  Greua,  e  fat  calca 
el  pellizzù  da  trenta  Crucettui ,  che  ti 
paireràlafoia^.. 

Filic,  Q^ft’  a  thè  ?  G  pouerina  meì. 
fon’ io  robba  da  ilrapazzar  à  cotefto v 
modo?  Io  entrerò,  mi  tene  pentirai  in- 
gratonaccio  j  duraccio,  poltroaacci'oi 
qual femper  fuij tal  eiler  voglio. 


SCEK^  X  F  L 
MagriK  e  Tranne. 

Tiiag,  tN  qual  cuoradamatin  fe  puoi- 
J  trouar  più  gran  criideltae?La  fe 
fida  de  la  foa  bellezza  che  in  veritae 
“  ^  “  fotta. 
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/otto  quel  velo  negro  par  vna  malia 
d’argento  lauorao  de  frefco  infio  alF 
I  hora  ali’  hoia  da  le  man  del  miftro.  O 
che  ingratitudine  granda^ 

I  ILan,  E  inelTìr,  non  èingratitudenla 
'  foa  ;  ma  i’  è  che  vu  fi  vecch,  e  n’  hauì 
j  gratia à falamur^no  vedi  ch’a  parivn 
inuod'  o’l  barba  del  temp  ;  nonv’in- 
pazzè  confomne>  à  fari  qualche  pul- 
i  munada. 

I  Ivlag,  Varda  co  ti  e  auenturao ,  e  mi 
I  difgratiao»  ti  ha  vna  che  t  ama  e  mi  vna 
!  che  m’ odia;  pacicntia  ;  e  vedo  ben  eh’ 
'Amor  m’  ha  inuidaoalle  Nozze  dei 
lìial  contenti  infiamai  ,  in  cambio 
delantipafto  a  elm’  ha  dao  vna  piade- 
;iia  de  fperaza  inpeuerao  ne  le  fpe- 
tiedei  dolori  vna  Maneftra  fafonànel 
gtalTo  de  le  afpetiatiue,  J ’alelfo  cotto, 
nel  lauezo  de  i  tormenti,rarofto  infil- 
zaonelfpeo  de  le  tribulation ,  c’I  vin 
miellb  infrefeone  le  lagremedel  mio 
jpianto,i  frutti  fonai  nel  zardin  de  i  fpa- 
ferniji  confetti  menai  ne  laCaldiera  de 
le  lufinghe,el  miftro  de  cafajcl  defpec- 
to  ;  el  /calco  el  fdegno  \  el  credenzier 
■cltolfego,  el  dc/penfierel  martello» 
cjproueditorladeiperation,  cl  cane^; 
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uer  ef  tracfimcnco,  el  Coppier  el  peri- 
gola,  r  fteccadenti  el  legno  dei  vitu¬ 
perio,  el  bon  prò  ve  fazza  el  trionfar 
con  le  palme ,  e  d^efTer  mifurao  col 
brazzo  de  l’arbor  de  loue. 

Zan.  Meffir  ?  Pò  c’haui  fat  vn  pafl 
per  openiù,andem  realment  a  la  poma 
de  pili,  fui  |)ont  de  N offra  Dama  à 
mangbià  db  o  trecet  boccù,  cpb  tor- 
nerem  reficiadij  e  alligher. 

L’amor  me  fa  pallàr  Papetito  y 
pero  per  sfogarme  andemo  ;  Mà  flè  in 
cernello  adelPo  ché  è  notte. 


SCEK^  XVlj. 

7ii4g,  Zan.  e  Caton^ol 

C4P.  Hi  diauuluvuliti  chiù  fazza 
V_>  di  fla  rpatazza  ruginufa,  pari 
giuffu  quiliadi  Gulia  j  in  quantuàmia 
no  la  pozzu,ne  facciu  arancari.Oh  chi 
fufllin  Sicilia,  Oh  Mamma  Mamma. 

Calla  y  mira  queà  quieftàmi 
competidor  ,  ferà  menefler  (  corno 
creo)  de  pclear  ^y  venir  aias  manos  fin 
falca.^ 


yniuo 

Cat.  E  forsi  li  gambi,  iu  mi  ritira  na 
picca. 

Cap.  Mas  que  biifcan  cftos  picaros 
que  ella»  rodeando  la  poiàda  de  mi 
Alma,  y  fcnora?  Ah’hideputtarujn 
y  o  no  se  corno  To  podrc  caftigar  co  mi 
honra?  Ah’bracos  de  Milon  agora  es 
riempo  j  Ahcfpaldas  Aclanticasj  Ah. 
cor39on  fin  miedo,  Ah  piernas  Her- 
culeas.  Les  tengo  yo  de  matar  con 
folo  miiarlos?  Nome  diho  nò  fera, 
con  mi  panai  ^  Nò  que  no  fon 
foldados >  con  mi  efpada  ì  Nò  porque 
foy  Capitan,  pues  a  puhadas?  yono 
foy  ganapan ,  con  vn  palo  ?  Efto  fi  : 
Mas  yo  no  puedo  dar  can  peqneho 
golpe ,  qne  yo  no  les  rompa  todos  los 
hueiTos.  Ah*  vellaccos  picaros,  borri- 
cos,perros,  andad  con  todos  los  Dia- 
blos  del  Infierno.  Vamonos  Cacon- 
zo  :  ellos  eftan  muy  bien  apaleados. 

Ah*  fignor  regni  le  Man  à  vii  3 
che  k)n  Zentif  homo, 

Zan,  E  mi  fon  pouer  facchi ,  c  poM 
tru ,  feampa,  fcampa. 

Fine  Jel  primo 


ATTO  SECONDO,! 

S  C  lE  "P  I  M  I 
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Cannano ,  e  Caton^o» 


non  fu  fuiutu  :  Ma  perchi  non  potti  : 
mai  arrancari  la  ipaca ,  mi  ritirai,  e  poi 
iu  confideraua  chi  non  hauiuu  à  fari  di  ! 
mia  eiTendn  Thomu,  chi  viiifitÌ3mà 
non  fùper  fuijri. 

Op.  Tu  dizes  verdad  ,  Mas  que 
quieres  hazer  con  aquella  efcoba  y 
lanterna  que  lleuas  ? 

Qat,  E' fu  lamenti  per  vidiri  li  pezzi 
chi  là  vpftravuciriahà  fatti  e  tagliati,  [ 
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|€  CU  la  fcupfi  (ari  largii  per  paura  chi 
non  vi  rumpiti  lu  colia  in  pailandu; 
Ma  non  trouii  nenti  ctijù  chi  lindi  fia- 
jnu  fiiiuci  culli  morti, 
i  Cap.  Vn  hombre  corno  yo  no’ es 
halcondepalomar,  con  el  palo  fé  Jià 
de  tratar  ellas  perrallas.  Mas  di  me 
que  hablauas  con  tigo  folo  en  cafa  ? 
i  Digame  la  verdad. 

Cat,  Io  mi  defperaua  chi  li  voUri 
matarazzi  fù  tanti  duri  chi  non  li  ci 
pò  durmiri,chi  diauuiu  c’è  dintra? 
i  Cap,  Note  efpantes  porqne  todos 
mis  colchones  ellan  llenosde  barbas 
de  Capitanes ,  y  bigotes  de  Alferes ,  y 
lasalmohadas  eftanJlenas  de  cabeilos 
de  Amazonas. 

Cat,  E  per  chi  non  durmiti  intra  lu 
xnttuni,  lana  ò  pinni  ,  per  Ilari  chiù 
caudu,  e  comudii  f 

Cap,  Yo  dormir  in  algodon,  lana,  b 
plumas?  Valgante  todos  los  Diablos 
del  infiernos  entre  los^ciierpos  muer- 
tos,  furiaSf crudeldadjfangre,  fuego, 
itempellades ,  arcabuca9os ,  picas ,  ala- 
bardas,  poluora,  canones,  coiroletcs, 
;truenos  y  relampagos  fé  hà  de  dormir, 
y  de  a  qui  addante >  yo  quieto  que  te 
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acofliimbres  à  corner  co^Iàletcs  oal- 
gun  cark)n  para  encrudelec^r. 

C4t,  Signuri  Capitaniu  non  fu  raz¬ 
za  di  (Iruzzu  per  manciari  ferra  :  O 
Giefu  non  parlamii  di  fti  cofi. 

Entiendi  folamente  eldiade- 
yni  nacimienco  la  manera  milagroia. 

Cat,  Dicicilu  5  ca  v’afcutu  cu  ac-  i 
tentioni.  1 

Cdf,  Las  cofàs  quc  fucedieron  en  cl  ! 
Cielo ,  en  la  Ticrrà,  en  el’  Infierno,  en  i 
la  Mar  para  que  ayande  tremblarde  ! 
^  miperfona,  no  fololos  hombres  de  la  : 
tierra ,  mas  à  un  los  Diofes  del  cielo  y  i 
los  Diablosdel  Infierno;  pues  el  mes  | 
que  yo  naf^ijfuc  Marzio, en  vn  Dia  de  ! 
Martes  al  amanefcer,  ì  la  bora  propria  ! 
quando  Marte  hazia  lloraf:  el  quinto  i 
cielo,  cftando  en  fu  cala  muy  ayrado,  y  j 
furibundu,  entonees  la  Luna,  el  Sol  le  j 
Eclipfaron ,  Mercurio  fé  huyb  volan-  | 
do  de  Miedo  en  cl  Cielo  de  lupitcr,  | 
adonde  ambos  eftubieron  con  mncha  | 
peradumbre  de  my  nafci micino  ;  Ve-  j 
nusluego  feenamorò  de  my  ht  rmafu- 
ra  5  y  faturno  por.gran  colera  fé  comiò 
en  vn  folo  bocado  el  nino  ,  y  los  Cie- 
los  llouian  fangre*,  y  corrion  enfaii- 
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grantados  los  mas  grandes  rios  del 
mundoj  corno  fon  el  Gangcs,  cl  Tigre 
;  el  Danubio,  el  Pò ,  el  lordan  el  Tiber, 
y  los  de  mas  que  hay>  enia  cierra  fe  hi- 
zieron  muchos  terrcaiotos  y  tien- 
*  blas ,  y  luogo  quc  faly  del  vientre  de 
i  mimadre  por  hauer  dadovn.giito,pu- 
fole  tauro  miedo  à  ella,  y  i  ios  que 
Tlauan  prefentes,.  q;iveTe  tnnricron ,  y 
losleones  Tigres,  Dragones,  Bafìii- 
I  feos ,  y  ferpicntes ,  con  ios  otros  mas 
ì  teiribles  animales  que  bay  fe  fueron  ì 
I  fus  cueuas  por  el  miedo  de  mi  efpa- 
!  Uentable  boz,  y  por  la  granreuerbera- 
tion  del  ayrc  fe  encendio  el  fuego  en 
ilas  venas  del  azufre  que  eftan  en  la 
i  Tjeiray  por  eilo  afta  bora  continua- 
ImenteXe  veeel  tuego  en  la  montana 
deMongibelo,  Eftrongoli,  Lipari, y 
I  Vulcano  i  del  In fierno ,  Salio  ei  Dios 
'Pluton  con  vn  Miuon  de  Diablos,  de 
|maneracjue  no  falcò  vn  folo,  ni  tan 
poco  cl  Can  Ceibero  con  las  furias 
linfeninks,  que  no  venieftèn  à  affiftir  à 
tuy  nafeimieato ,  ba/kndomeprelen- 
:te  de  code  ei  luego  infcrnai  para  que 
yo  pneda  quemar  lodo  el  mudo  quan- 
jdoyo  quiefieresjEn  la  mar  por  la  gran 


.^4  -'AT-TO  _;j 

furia  delos  vientos  qnefe  leuantaroà 
feperdieron todos los  Nauiosj  Baxe- 
ies,  Galeras,  Galeones,  Galeacas  y 
otras  5  que  eftauan  en  ella,  de  manera  I 
que  no  quedb  chica>ni  grande^icn  mis  | 
orejas  tenia  atados  dos  atambores  j  en  | 
mi  bocca  vna  trombetta,  y  enelmc~l 
dio  de  mi  pecho  eftauan  efcritos  con  i 
!a  /angre  de  Medufados  verfos  heroi-  j 
cos  que  dizian  d’efta  manera. 

Letto?'  he  fi Im’go  no  teuds  ' 

\AndaY£ts  oy^t  cenar  con  Satands, 

Yo  des  de  nino  empece  a  la  media  no- 
che  ala  lumbr.e  de  los  relampagos  a 
cxercitarmeenlasarmas,  y  al  fon  de 
los  Truenos,y  comia  en  liigar  de  vian- 
da,  y  yeruas  vna  enfaladka  de  coraco- 
nes  de  Dragones,  para  que  mi  coraco-  i 
nazoficmpre  fé  mouiene  a  la  vengali- |i 
ca,y  mi  continua  comidaerannieruosii 
de  Leones,  oiros,  Lconpardos,yRino-  ;' 
cerontes ,  tanto  que  la  valentia ,  de’A'»' 
quilles  criado  por  el viejo  Chiron,  laii 
de  He(5fcor  Trojano,  la  de  Hercules,  la  i 
de  Sanfon  ,y  de  todas  los  Gigantes  del  | 
mundo  no  fé  puede  comparar  a  la  quei 
teniayo  quando  tuue  edad  de  quinzc: 
dias ,  yo  erafiempre  cnemigo  del  ocio  i 

yquietud, 
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y  quietud,  nuca  qn.ife  dormir,  fino  al- 
gunasvczes,y  finferarlos  ojos,y  tenia  • 
vnacama propria  para  eilo,  cuya  ar- 
inazon  eftaua  echa  de  quatro  colunas,  > 
las  dos  de  la  cabezer^  eran  las  dos  de 
Hercules,  fa  otras  dos  de  lospicseran 
Jas  que  deribo  Sanfon  en  el  gran 
tempio  quando  matb  los  Filifieos,  lo  ^ 
de  mas  eftaua  echo  de  fìiiiffimo  azero  • 
por  mano  de  Vulcano,  las  cortinas - 
cftauan  echas  de  cinquenta  milbaii- 
deras,  que  y o  ganè  en  Ja  primera  guer~ 
raqueyo  hize  contra  el  gran  Turco, 
El  xcrgon  eftaua  llcno  de  ballas  de  ar~ 
■tilleria ,  en  lugar  de  fauanas  tenia  cen« 
didas  fobre  el  xergon  puntas  de  efpa-  - 
das,  lancas ,  picas,  flechas  y  akbardas  ^  . 
la  colcha  era  el  pellejo  del  JLeon  ne* 
meo,  que  llauaua  Hercules,  el  Almo» 
bada  era  el  Toro  echo  por  mano  de  * 
perdo ,  que  yo  bufque,  derpues  de  ha- 
uer  muerto  el  Tiranno  Falaris ,  en  mi  ^ 
cama  ,  aunque  quifiera  dormir  con 
migo  la  Diofa  Venusyono  io  confin  - 
ticra,  antes  t]uiero  mas  eftàr  abra^ado  >> 
con  la  crueldad  ;  que  te  parece? 

Cat,  N  on  faciu  chi  diri^fi  chiftu  è 
ruèvna  gran  colà. 


F 


ATTO 

Cdp,  Efto  es  ta  ciertojcomo  la  mifina 
verdadj  va  à  llamar  al  fenor  Gintio 
por  que  le  quiero  hablar. 

Horhoravattu.  Tic,  toc,tac.  Oià 
iìgtitjr  Gintio  ?*Viniti  fora. 


SCEKU  SECOKD^.. 

Caf  MJo  Cdten^o ,  &  Cintio, 

Cìntìo»  X  J  EngOi, Signor  Capitana^ 
V  fiate  il  ben  trauaro  per 
mille  volte? 

C4p,  Y  vueflramercc Tea  muy  bicn 
venido  ^  yo  eftoy  oy  dctcrmiqado  de 
poner  à  fiiego,  y  fangre  rodo  cl  munr 
do,  con  los  elcmentos^  y  hazir  va 
wucuo  Caos  fin  falta^ 

Cm,  Signor  Capitana  ?  N  on  andar 
te  in  furia  5  perche  fi  Tuoi  dire  che.  vn 
fol  colpo  non  atterra  vn  albero ,  è  poi 
quelle  fon  le  falfc,  clemoftarde  d'Ar 
more ,  c  /periamo ,  che  dopo  d’haaer 
foJeate  quell*  onde  amorole.,  chel 
Nueflro  Signore  Amore,  al  difpetto 
de  gli  afeuri  nembi ,  epericolo/e  prq^ 
celle  ci  condurrà  al  porta  della  delia- 
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ta  contentezza  \  E  fi  come  Toro  nei 
cimenti ,  e  lunghe  battitutepiii  fi  raf¬ 
fina, coli  noi  depo  molti  trauagli,e  dii- 
fàggi  godderemovna  fomma  felicità,e 
dopa  vna'ofcura,e  lunga  notte,rperia 
imo  vn  lucido,  e  fereno  giorno, 

C4p.  Vo  osf  digo  Sehor  Cintio,  que 
fi  no’  fuera  per  sù  amor,  yo  vuierahe- 
cho  alguna  de  mis  bcftiaiicades. 

Caì,  Signor  Cintiu  ?  Lu  miu  Patro¬ 
ni  ogni  iornu  ecufli  beftiali>  anzi  be- 
ftialiflìmu. 

Cdp,  Vosqucfoysplaticoy  cutfado 
en  làs  lettrcs  no  haueis  leido  ,  que  el 
dcfden  vencc  al  Amor,  yo  quiero  qu© 
lo  tenga  por  fauor  efta  mu;er9illa  que^ 
fi  fé  junta  co  migo  quela  puedo  hazer 
immortai,  fi  ella  eftuuiellè  mas  inccr- 
rada  que  no  fucHelcna  détro  dexrojai; 
yo  la  quierrja  Pacar  de  las  manos  dc^ 
Paris,  y  dar  vncauallocnlasnalgas,  y 
quitadaslas  bragasà  Priamo  vie jo  lo* 
co,  y  harpar  la  cara  à  Hcttor  ;  y  d esbs* 
rat.ir  rodo  el  campo  de  Agamenon  ,  y  ' 
darveincey  cinco  chippes  chappes  à 
aquel  cornudo  de  Menelao.'  Armasi 
armas  y  nadie  me  tenga ,  ay  pecc^dcw:- 
demi» 

F  i|‘ 
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Cdt,  Gefii  haiu  paura;  cu ttu  mi  fcan^ 
tu;  Ohimèliftintini. 

Cint,  Arcoltatej  Signor  CapitanOj 
tentiamo  vn  altra  volta  3  e  poi  diremo 
muoia  Sanfon  con  tutti  i  Filiftei,  io 
batto,  voi  fcoftateiu  alquanto  à  Tic  ? , 
tocj  tac» . 

Ofiuno,  Cdtofi'x.OyCmiQ ,  e TMctm 
dt  dentro, 

j^dic.  ^An  Gaudentio  m*  aiuti  ,  0 
^  che’l  mio  pignatino  è  inpic- 
colico,  b  che  1  falficcione  è  ingrofTato, 
tu  gli  Tei  pure  entrato ,  credo  che  in 
qnattre  menate  ò  per  meglio  dir,  bolli 
farà  cotto  :  Thb  tutto  bagnato  il  fron¬ 
te  ;  mi  par  fentir  battere.  Afpettatc . 
tanto  ch’io  troni  il  mio  aco  grolFo, 

che  m' è  fcappato  dal  buco. 

Cint.  Che  cofa  parlacoftei  d’aco ,  c 
di  ralficcione  :  Olà  non  vdite?  feto 
voi  Tordi?  Tic,  toc,  tac,  tac. 

Filic.  Chi  è  là  ?  Ecconsi  j  ò  Signor 
Ciucio j  fiaceil  benvenuto,  fapetela 

mia 
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mia  Padrona  c  fiata  molto  male  que- 
,  fta  notte ,  e  m’ è  bifognato  giacer  fé-- 
co,  e  farneticando  nel  Tonno  come  To- 

Igliono  far  gl’ innamorati  diceua.  Ah’ 
Cintio  mio  crudele ,  ingrato ,  ti  tengo 
pure  nelle  braccia  quella  volta,  e  con 
vn  impeto  mi  Talto  adofTo,  e  comin¬ 
cio  à  malmenarmi  di  tal  modo,  che 
1  inanzi ,  che  vfcirgli  dalle  mani  mi  tro- 
uai  tuteta  bagnata  :  ma  poi  che  voi 
I  fetc  qui  fiiplirete  a  quel  c’hò  mancato 
io;  Credetemi  certo  che  la  farà  tutta 
in  fucchio.  La  chiamerò,  Signora? 
iVfcite  fuora,  che  ecco  qua  il  Signor 
ICintio. 

Qat,  O  fantu  tali,  comu  la  viju  tut-^ 
tu  mifpagnu  ,  ci  viirria  fautari  Tupra 
com  vn  aucillazzu  3  Lanzumi?  lettu- 
mi?  Arrificumi  ?  Ah  fìgnnriper  cor- 
tiiìa  veflralaflàtimi  diri  à  Filicettav- 
na  Ganzimi  ch’haiu  comporta  in  Tua 
[laudi ,  poichi  femu  tutti  tri  inamii- 
bti. 

I  Cint.  Signor  Capitano?  Lafciaté 
gliela  dire  per  amor  mio. 

Cap,  Vuertra  mercè  me  puede  man¬ 
car,  y  no  rogar;  digala  ea  pues. 

I  tihe.  L’importanza, que  la  ferta(co* 

1  F  iij 
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me  diffe  colui  che  menauano  ad  appi- 
care)  non  fi  può  fare  fenza  di  me,  pure  j 
per  am^r  del  Signor  Cintio  1  a- ^ 
jfcolterò  5  ma  con  gli  occhi  chiufi.  O- 
via  comincia,  ch’io  no,n  ti  veggo.. 

Canzone  di  Catonzo. 

OCchì  di  yitruy  e facci  d’mhra  rardy 

T\1dfciUi  ci'Oì%  e  yucca  dyna  Trottdy: 
CapilU  belli  comu  na  cmdaYdy  . 

Vuci  fonar  a^chi  mi  pungi  e  trotta, 
lingua,  chi  ragli  a, comu  naT^lannardy 
Cratia,  chi  chiHu  cori  niìnhifcotta 
Dam  nn  ti pregu  quilla  cofa  rara 
Ci>  ala^  Comi  fa fart  oghiu  e  ricett a, 

Eilie.  Io  non  so  quello, que  tu  t  hah- 
bi  detto3  Signora  ?  Signora  ?  Che  non 
V  feite  fupra?  Il  colombo  è  v cauto. 


SCE^^ 

Cintioy  Capitano, Caton\o;I>orot,e  Filicett do  • 

Dort.  ^?r\HièIà^O  fete  voi  anima 
i^mia  ,  ben  venga  noa 
pgiTo  hauere  altro  piacere,  che  rafeob 
■  ~  ■  taijui> 


SECONDO;  ' 
carili,  ne  altra  contentezza;  dite  Hìl?? 
cuor  mio ,  Angioletto  mio ,  mio  tefo- 
ro,originc  d  ogni  mia  gioia ,  c  felicità,- 
Cm,  Signora  Dorotea-;  Il  Signor 
Capitano  voftro  affettionatiUìmo  fer- 
uo  prega  quelle  à  deporre  la  voftra 
unta  durezza,  e  fiate  licura  che  lì  co¬ 
me  nelle  brauure  non  hi  pare  così 
nell’  amami  nelFun  l’aguaglia. 

!  Dom,  Cintio  Cintio,  queft’à  me? 
jCofi  s’ingiuria  vna  tua  fcrua  affedio-r 
natiflima?  Voi  bufare  il  ruffiano  per 
quello  )  che  io  odio  come  la  morte 
ideila?  Deh  Cintio crudele,  cofimi 
tradirci>?  Gofi  mi  vituperi?  I]  cielo 
ripagherà  diquella  moneta,  che  tu  pa¬ 
ghi  me,  non  hai  tu  vergogna  ?  Dilli 
che  vadi  alle  forche  Caualier  da  bado 
che  gliè  ;  E  con  quedo  io  entro  per 
piangere  1  infelicità  mia entiiamo 
Eiiiceua.. 
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Vantano j  Cinùoy  e  Cmout^.  " 

Cm,  bella  cicella  eh’ e  ^  per 

V^rArma  mia  ca  merita  d’cA 
feri  amata  Patruni  miu  ?  Faciti  ' 
coma  mia  j  ruficati  la  catina,  ccun- 
tad  li  chioua. 

Cìm»  Voi  hauete  intefo  Capitano 
mio,  {ete  hormai  chiaro  ?  Fate  adun¬ 
que  tanto  per  me,  e  poi  corriamo  vna. 
medehma  fortuna. 

Cdp.  Sehor  Cintio,  amigo  mio  hm. 
gularyo  querriapoder  y  lo  puedoha- 
zer  en  medio  de  vn  campo  à  derechay 
a  yfguìerda  dar  le  à  conofer  el  aficion 
que  yo  le  tengo  y  quanto  mas  le  quie- 
10  conmatardosmil  hombres  porvi! 
al  muer^Ojò  en  vna  ba ralla  nauaUcam' 
pai ,  niural ,  o  en  vn  cerco  hazerloque 
no  podria  vn  Hercules  ,  no.-pienfe 
V.  M.  que  y o  haga  menefter  del  caual- 
IoTroyano,lleuado  por  las  trampas  de 
linon  dentro  de  Troya  j  quierequeyoj 
mate  y  haga  in  pedagos  efta  fu  enamo- , 

roda^;. 
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^aaa,  o  enemiga  ?  y o  llamarè  alla  pucr- 
ta  i  pongafe  eii  acjuel  rincon.  Tic» 
toc,  tac. 

Chi  pinzati  chi  la  Tua  inamura- 
ta  ha  vn  porca,  chi  s  amafquartariatuy 
o  coma  hci  fcantufu. 


S  CEK^  S  EXT 
Cajfiuno  Cìntio  Cnton^  e  Camilla, 

Cam,  y^Hibarte  quella  porta?  A^* 

'  V^pettate  eh  IO  vengo  à  baf¬ 
fo.  O  vnica  mia  fpeme  fete  venuto 
per  dar  fine  à  tanti  miei  trauaigli  ^  Ap- 
prellàteui  apprelFateui ,  ch’io  non  vi 
mangerb  nò  ,  ancor  che  con  la  vollra 
bellezza  habbiate  coniiimato  il  mio 
(  a  voi  dedicato)  cuore. 

Cap,  Senora  Camilla?  yoc^norco  ^ 
por  firmo  el  amor  y  beheuolencia 
^Lie  me  teneis ,  y  fi  me  quereis  mucho 
conìg  dezis,  y  dc/èr  mia  corno  meha- 
neis  iignificado,  os  doy  corno  mia  à 
my  amigo  y  vucltro  feruidor  Cincioj 
el  qiiai  mere! ce  en  verdad  à  qualquic- 
ragran  PdncipejTa,  porier  hermofo, 
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gentil,  gratiofo  5  valience,  rico,  cortes^ 
y  maiicebo  ;  miraci  que  ocho  calitades 
lon  eftas  ?  Hacedlo  Senora  Camil-a 
por  amor  mi. 

Cim.  Io  mi  marauiglio  come  vci 
dite  quello,  peniate  voi  ch’io  vegga 
con  gli  occhi  vollri?  Et  che  Amore 
facci  difcernere  à  me  quello  che  voi 
difcerneti  1  voi  v’  ingannate ,  s’ ha  d’a¬ 
mare  quello  che  piace,  e  non  quef  ch* 
è  belio,  lo  confedo  che’l  Signor  Cin- 
tio  è  tutto  bello,  tutto  cortefe,  c  tutto 
compito  :  ma  ionon  conofco  in  lui 
quello  ,  eh’  io  conofeo  in  voi.  Si  che 
Ànima  mia  dolce  à  voi  bramo,  a  voi  a- 
doro ,  à  voi  fon  tutti  volti  i  pender 
miei. 

Cff.  O  coma  parla  bona,  pari  vn’ 
autru  Bouu  d’Antona:  nonfàchiref- 
pundiri  lu  faguanazzu.' 

C^p.  Vos  Toys  muy  importuna,  no 
OS  quieto  mas  efcuchar ,  andaos  de  a 
qui. 

'  Cum,  Rella  dunque  ingrato  eh* 
Amore  fard  le  mie  vendette.  Io  entro 
hauendo  per  compagnia  Fortuna ,  A- 
more,e  Morte. 


S  E  C  O  N"  D  O. 
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C^^kano  Cmiìo^e  Cmoìit^, 

Cdj^,  Ve  dezisSenor  Cintio? 

O  por  quc  no  cs  efta 
mugcrcilla  otro  Hercules ,  que  yole 
haria  conoccr  que  fus  doze  trabajos 
no  fueron  fino  vna  verdadera  velia- 
querias;  ei  amor  grandeque  os  tengo 
fue  eaufa  que  yo  no  en  loqueciellè, 
pues  que  hauemos  de  liazer? 

Cut,  Vi  lu  dirrò  iu  j  femu  tri  gentil 
hominiinamurati  j  &arraggiatÌ5  eper 
pafiàri  la  raggia  ficcamuci  intra  na  ra- 
uerna,  e  manciamu,  e  biuemu  tanta 
fina  chiudi  imbriacamu  ,  &  à  chifiu 
modu  non  pinzircmu  chiù  à  (li  fina- 
tricatfi  N utati ,  chi  chifia  ricetta  è  bo¬ 
na,  chindi  rinifciràj  afcutati  à  mia. 

G'W.  Ricetta  daimbriaco  par  tuo. 
Capitano  mio  le  donne  fogliono  elFe- 
re  come  i  Principi ,  che  piegati  da  vii 
i>igiioie  per  ottenere  vna  gratia  non 
la  vogliono  concedere;  ma  finalmente 
la  concedono  per  via  di  qualche  ruf- 

G  rj 


7^  ATTO 

fiano ,  che  pcu  ventura  con  poca  fpefa, 

e  meno  fatica  hauremo  Ihntento  no- 

ilro. 

Cap,  'Por  el  cuerpo  de  mi  valor, que 
V.  M.  dizemny  bien,  por  quclas  mu- 
geres  (  corno  fé  fueie  dezir)  fìempre 
efcogen  Io  peoi^y  puss  il  fin  ella  e(pa- 
da  fiilminarà  por  todo.  Agora  me 
viene  a  la  memoria,  vna  prueua  que 
hize  en  la  guerra  de  Malta.  No  haiieis 
iamasleido  el  Arioflo  :  quando  Ro¬ 
domonte  teniendo  cercadoaParis  en¬ 
trò  per  la  pnerta  de  fan  Miquei,  y  fe 
lue  baila  el  Palacio  hiriendo,  deftro- 
^ando,  mattando,  y  eflropiando  à 
quantos  copaua?  yo  os  dire  otra  mas 
grande  quc  ne  el  atreuimiento  de  Ro- 
damonte ,  ne  la  fiereza  de  Mandricar- 
do,  ni  el  valor  de  do  Rogel,nò  fon  co- 
tados  por  jiada  :  y  fue  queaìlandome 
dentro  de  Malta  en  aquei  tiernpo  qnc 
Dragutraiz  la  tenia  cercadaen  ei  ano. 
de  mihy  quinientos]^  fefièntay  ciuco, 
hize  vna  (alida  yofolo,  conmialfan- 
ge  en  la  mano  ,  entretanto  epe  el  gran 
Maeftro  Fray  Iiian  de  Valeta  verda- 
dera  honra  de  la  militia  y  religió  efla- 
uaen  guarda  de  la  muralla  y  dando  a 

yz- 
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jzquierda ,  y  a  derecha  yo  inatè  cantos 
Turcos  quc  Marte  fé  e(condio  en  las 
nubes  por  non  ver  tanta  crueMad  a- 
fi  en  vn  infante  vino  vna  nuuada  de 
faeccas  muy  efpeiFa,  laqual  me  cubrio 
de  tal  manera,  qne  el  Sol  no  podia  e- 
j  chaf  fus  rayos  fobre  la  ticrra,entonces 
I  hizomefe  vn  Colonel  de  lanizeros  en- 
i  contradizo,  con  todos  fu  foldadosy 
I  ocra  lluuia  de  factta  carga'ndo  fobre 
j  mi  tantas  que  y o  no  fabìa  (  por  fer  tan 
canlàdo }  adonde  boi tierme,  y  adì  ay- 
rado  yo  me  facudo  corno  vnpuerco 
efpin,  y  buelùo  à  embiar  todas  las  fae* 
tas  alos  cnemigos,  matando  d’ellos  va 
numero  infinito  ,  y  emparejand©  con¬ 
ici  Colonel,  yo  le  doy  vn  puncapie  en 
I  la  barrigay  le  desfundo  corno  hizicra 
I  vn  atambor,  y  el  femepegoa  lapier- 
na  ni  mas  ni  menos  que  fi  runiera  vn 
'  aniilo  en  vn  dedo ,  los  perros  enfuria> 
dos  me  acomectieron  para  matearme,^ 
y  no  pudiendo  yo  facarìa  pierna  del 
cnCi^po  del  Coloneijhauiédo  rompido 
mi  AÌfage,doy  vn  falco  poi  enfìma  del 
folla  do,  y  etro  en  la  tierraco  el  muer- 
ito  adì  pegado  a  la  pierna,  a  quel  alto 
incomparable  fue  caufade  al^ar  el 
I  G.  iij. 
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lio  de  Malta.  Yo  quifiera  que  vinie^- 
ran à quellos  Paladinos  de  Francia,  à 
quel  Rogelito,  à  c]iìei  Man drkar dillo, 
à  quel  Rodomontillo,  à  quella  Brada- 
mantillajcon  fu  la-nzade  oro,  pues  e- 
Aas  fon  todas  fabulas  de  FAriofto  , 
delConde  Matteos  Maria  Boyardof 
maslas  mias  fon  verdaderas  hiftorias. 

Cint,  Q^fta  è  ben  ftupendiffima  ,  6 
non  inai  piu  vdica  ,  e  non  fenzacaufà 
(come  m’ haneta  detto  )  v’ hanno  tut¬ 
ti  e  Rè  e  l’Imperadore  bandito  della 
fpada  a  diicmani ,  e  de  la  lancia,  per 
caufa,  che  in  poco  tempo  farefte  co¬ 
me  il  Diluuio,  chefpopulo  il  mondo 
delF  humana  femenza. 

C4p.  Vueftra  Merced  dize  la  ve-rdad 
vamonosj  vaya  delance  por  fu  vida,{ìn 
eerimonias. 

Cìnt.  O  co  cello  non  faro  io  j  andia¬ 
mo  dunque  infieme. 

Cdp-,  Vamos  todos  iuntos,  vien  cort 
nofotros  Catonzo ,  y  des  puesteiras 
balla  el  palacio  de  la  Reyna  Madre  ì 
hablar  con  aquel  Principe ,  y  mira  lì  hà 
llegado  el  Ducque  de  Feria  para 
yo  me  vaya  al  confejo ,  c]ue  me  ellara 
cfperando,  por  que  fin  mi  no  fe  ha- 
2,enada».  '  SCE-. 
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SCEK^  OTTAVA. 

C(iton\o filo, 

Qat.  tV  criju,  e  canuxia,  caftaiii 
J  cu  lu  chiù  venerabili  Pul- 
trulli  chi  fìà  mai  nixiutu  di  lu  Mandra- 
chili  di  Napulijmi  volipafeiridi  van- 
lamenti ,  e  paioli ,  ma  perchi  è  inamu- 
ratu  d’ vndi  fu  inamuratu  iu  per  chiftu* 
ci  ftaiu.  Cupido  non  hauia  facendi 
quandu  mi  fìci  inamuraripero  pacen- 
ria  trafilo  in  cafa  à  mirindari  per  sfu^ 
gari  ftu  cornutu  d’Amuri. 


s  c  EK  ^  non  ^4. 

fido, 

Zu7i,  A  L  no  gh’  è  pln  gran  plafi 
4\d’vn  feruiciir  ,  quand  el 
ftà  con  vn  Zouen  inamorat  perche  T  è 
liberal,  corteSjhuma,magnanemjZen- 
til  in  romma,el  t’ e  compagn'  ti  e/pen- 
ditor,  coghj.maioidom ,  fecrecari,  in^ 

G  iiij 


f 0  ^  ATT  O 

in  ti  è  el  fac  totum  i  3c  per  contrari 
quand’ vn  vechs’inamora^ol  ven  tucL 
a  Topoit ,  com’  hà  fac  fio  vecchiaz  dei 
me  patrù ,  ch’el  fé  profuma ,  petrena , 
fi'egaarèlapiùredicula  cofà  del  mon- 
d’ mi  mo ,  ca  fon  vna  beflia ,  e  che  a 
cognos  rvtil  cane  pos  cauàpermez 
de  quell’  amurj  e  perche  fo ,  che  ’l  Ca¬ 
pitan,  elfignur  Cintiofon  inamoradi, 
c’ivecch,  cCatonzo,  elefomnede 
contrari  anmr ,  e  vedere  de  partini  de 
pantalii  cfcouertrufHà  com’  era  zà  la 
mia  prima  profefllù,  e  guadagnerò  e 
me  i  taro  tuch  feruidori.  Diga  pur  chi 
vuol  3  che  qucfl  arte  merita  d’cfTer 
mciTa  per  Tottaua  arte  liberal,  poche  ’I 
Ruffià  befognaque’l  participa  d’ oga 
arte  liberal,  e  mecanica ,  c  d’ oltcr  cir-. 
coflantie  particolar  >  qucHa  tc  fiacca-, 
rezza  dai  Rè,  Principi,  Duchi,  ConnV 
Marchis,  Caualier  ,  eBariì,  e  d’altra 
qualitatde  perfuni  ,  quella  te  fàandà, 
ben  vefliCji  meior  boccù  fon  i  to,ogn* 
vn  te  fa  largh’.  0  quant  ghe  n*  è  che 
fon  intradi  in  grad  nobilifTem ,  emqn- 
tadi  nei  leali  de  la  zentilominaria ,  per 
preda  la  moier,  laforella,  lanezzala 
cufiiia  a  ?  chele  i  podes  nomi- 


S  ^  C  O  N  D  o:  Ù 

al  feguramectanch  mafculi  che  fen>- 
aaini  el  no  bafleraf  trenta  ballù  cfe  car-u 
ca  à  fcriuer  el  nom.  In  fin  auoi  torni 
il  me  honorat  mefter  encora  ^  che  fo 
che  fe  gh’intermetta  qualche  bafto- 
nada,  o  fris  in  del  muftaz,  mi  andaro 
pili calonegarnent  j  à  fi dene cauàpid 
grand*  vtilitat  fazzand  femper  de  T- 
ipocritjperche  per  quella  porta  s*entra 
indipalaz,  cafe,  econuentj  enopo 
cfler  bonrufKà  fe  non  ha  per  guida  la 
candela  de  Tlpocrifia.  O  Diauol  oluè 
iverfo  de  mi  Filicetta  a  voi  fenzerde 
ifarghe  bon  vis ,  che  fors  ia  me  feruiri, 
laftolauor. 


S  CF  yj  D  T^  C  ITd 
Zanne  e  Filicetta» 

Filic,  ^  la  maledetto  quel  giorno^ 
^ch'  io  viddi  quel  crudelac»' 
ciò  di  Zanne  eh*  è  fi  bello,  e  difpofio 
che  pare  vn  Afinello  di  quatro  anni 
fon  d’opinione  cTiabbi  ancora  la  qua¬ 
lità  afinina,  che  perdile  il  vero  a  noi 
altre  donne  non  ci  piace  tanio  (dicg^ 
■  > 


il  ATT  O 

alle  fauie  )  la  bellezza  quanto  la  for¬ 
tezza  ,  gli  huomini  vogliono  ellcre^ 
non  fperticati,  ma  tozzoti;  moreilot ti 
in  fine  come  i  cani  di  Romagna  poca 
carne  e  gran  coda ,  e_quelli  fon  buoni 
Caualieri,  che  fenza  fmontar  di  fella 
rompono  due  lanck^  le  carezze,  il  ba- 
focciare  fon  buoni ,  ma  quel  commo- 
uere  gli  humoii,  e  non  glirefoluere 
t  vccide;  vtilita,  vtilità ,  e  non  pompa 
come  fi  fuol  direj Ma  eccolo  quà^oaf-  i 
faffinaccio,  cognaccio,  boiaccio^caro  | 
il  mio  Zannino,  amelaro,  dorato,  in-  | 
zuccherato,  inorpellato,  vien ,  de  ab^  i 
braccia  la  tuo  mammina,  la  tuaferafi  -  I 
naia  tuapignatinaj  dammene,  vn 
tihuccio,  enonpiù.  ' 

7La?f,  Va  via,  calao  me  voi  iaipaz-  | 
za  con  fomne  perche  fon  la  confuma-  | 
tid  defhom ,  e  ruina  del  mond ,  nofat  | 
quelche  dis  la  fcherzura  !  Che  la  fom- 1 
na  è  el  Co  delDiauoL 
Filic,  N on  parlar  centra  le  donne,  i 
perche  le  donne  fon  T  ornamento  del  j! 
Mondo,  la  pompa,  de’  banchetti,  il  | 
gaudio  di feftini ,  Thonor  de lenozze, 
la  nettezza  delle  biancarie,  la  fragantia  , 
degli  odori  fuaui,  la  commoditàdei 
”  -  letto  al 


SBCÒNDO" 

'  etto,  la  bcrctta,  che  chiama  il  capOjJla: 
ilrratura  da  chiaue  mafculinai  Tinfàla- 
ta  ch’appetifce  il  rauanello ,  la  lanter¬ 
na  che  brama  il  candelotto  ,  il  nutri- 
ment  dell’  hiiomo ,  il  cibbo  da  tenere 
fiilo  ftomaco,  la  forma,  chericcue 
qualfìnuoglia  grolla  materia,  e  Tin- 
ftrumentod’vn  gaudio  eterno,  infine 
c  vna  Telua  tanto  piaceuole  eh’  ogn' 
vno  vorcbbecacciarcli  il  Tuo  cane,  tal 
eh’  è  meglio  ftar  fenlà  letto ,  che  fenza 
donna. 

Mi  teporaf  contraria  à  tuch; 
Afcolta  Filicetta  ti  dis  che  ti  m’ami  ? 
c  mi  digh  de  nò,  Se  ego  probo,  quia 
perche  fé  ti  me  voles  ben, ti  no  cerche- 
rafde  defpiafi  la  cofa  amada,  el  più 
granplafi,  che  ti  mepol  fà  fi  è  de  no 
mefaftidi,  e  t’amerò  d’auantaz,  cpò 
fors  eh’  Amur  toccasi  mi  con  quella 
Frezza  che  hi- tocca  à  ti;  ma  per  ades 
note  polli  ami;  ftà  in  Iperanza  fra- 
delia  ftài 

Filic.  Quelle  fono  appunto  le  fpe- 
lanze  corteggiane,  e l’alpettatiue del 
Media,  quando  volemo  dunque  in¬ 
groppare  quedo  nodo  carnale?  Tu 
yoi  contare  per  B*moUc,  Se  io  voreli 


^4  ATT  o; 

che  tu  cantafle  per  natura  ,  facendo  tà 

il  foprano ,  &  io  il  Balfo  ,  Angeluccio 

mio. 

A  n o  so  tante  fpei^nze ,  tancix 
Meflie,  tanch  nature  5  ranch  Bjmoi, 
ne  B.diir,  à  re  digila  lettre  de  fcatolej^ 
che  non  t  ami,  ne  pos  ama ,  ne  vedi  j  à 
no  parli  za  in  lingua  incognita.  Viue 
viue  pur  in  iperanza  forella  :  à  De? 

Ff/u,  In  Jfperanza  ah’  3  non  fai  tu  co^ 
me  dice  quel  prouerbio  ?  Ogni  età  hi 
il  Tuo  Aprile,  <Sc“ogni  Aiino hàil fuo- 
Maggio. 

Ognidièmaz,  perù,  marni, 
non  fon  bon  Afen  per  te  sfoià, 

Fj/ù,  Ahimè.  Roufjfoiijfou. 

Ti  rutti  come  le  vacche? 

Filic.  Efalo  quefto  mio  ardore  a 
morofo. 

Pouf, pouf,  trac:  tevencero 
di  cortefìa. 

Ftlic.^  Tu  petti  dunque?  Bella  ho- 
neflà. 

Xm.  Doufflà  vna  vacca, no  ghepoi 
Ràvn’ Afeli? 

Filìc,  Se  tu  haueir?  ahneno  detto  vn 
toro,  farla  fiato  più  fignificatiuo.  Io 
mf  n’entrerò  in  cafa;  c  %  io  ti  pollo  ac- 

chiag 


s.l  CONDO  fj 

cliiappare  dormendo  ,  ti  farò  vrdrc 
irudoridiranguegroflì  di  queflapofla. 
■^lo  entro.  A  Dio  aiiò  bellone^galantò'- 
ne,  Abrafone. 


CE  FKD  E  Cr;M 

'Imnefolol 

A  Di  oluira  à  cognos ,  che  fti 
./^poltrona  m* ama  ,  ma  mi 
nolaposamà.  O  a  dcs  a  voi  fcomen- 
zà  à  ordilatela.  Adomanderolicen- 
tia  al  mepatrìi,  me  defcourand  per 
ruffià.  O  eccol,  chilo  ,  a  voi  ftààfenci 
quel  che ’l  dis. 


SCEK^  DF  ODECm^, 
'Mag,  e  Xame, 

T^E  doue  vien  fili  zanne,  da 
A->^fta  mattina  in  qua  ,  che 
non  t  ho  viilo  ?  Mi  te  ho  viito  infir 
deli'hodei  de  Niuers,  e  de  la  camera 
dei  Signor  Allellandro  de  Monte  Co- 


té  A  rr  o 

ìonel  del  Terzo  de  Napoli,  che  tian- 
daui  maftegando  in  fpecie  colerica  ? 
Dimelo  liberamente,  chehaiieuiftù?" 

Mellìr ,  e  fon  incoierà ,  perche 
cognos,  che  i  zentilhomen  fé  goner» 
na  al  contri, che  douf.befogna  allenta  i 
tira,  e  donf  befogna  tira  i  allenta. 

7k!4g,  Significando  che  ?  Come  dir? 
;Ache  propofito  ?  Tino  parli  zà  con  la 
iphinge. 

Zan.  Signur  à  iie  dirò,  el  fignor  Al=> 
lelTander  (per  haner  accompagnar  la 
{ignora  Loua  in  la  foa  Camera^  co¬ 
manda  al  io  vallet  de  Camera  de 
dam  vn  mantel,  vn  zippil  e  vn  cappel, 
el  m’ hàfat  andà  quindes  dì,  è  non  Fho 
mai  podeil  haui,  talch’  hauend  Tpecu- 
lat,  con  quella  poca  lengua  latina  eh  à 
me  retroui,  che  qnatter  fpede  de  per- 
fonefparland  in  zener,  e  non  in  fpetie) 
fon  gloriiis  cagazibet,  e  ignorant ,  zoe 
barbier,  farti,  coghi,  e  vallet  de  ca- 

mera.  ^ 

Al  fange  de  mi,che  ti  ha  dao  nel 

berlaic  *,  vegnimo  mo  alfatto  nofiro. 

Seguici  vofterdifcurs,  ch’aue 
rerponcleio  fidehpentr 

Mi  penfo  zanne  i  che  Medea., 
^  ^  Circe, 


SECONDO.  :nj 

Circe,  ne  Medufa  fian  ftae  mai  tanto 
crudeli  com’  è  codia  verfo  de  mi,  l’hà 
"  tanta  pietaedc  mi  come  Lucifero  hà 
•de  Zulian  rApodata’  o  Fiuto  de  Zuan 
Caluin,  Inc]uanto  à  mi  credo  che  la 
hànairua  de  Tigre ,  impadà  de  tolle- 
go,  allatta  d’Afpidi,  nudrigà  di  Badlif- 
co,accodumà  d’otd,  e  crelFua  da  le 
furie  infernali.  Al  corpo  de  mi ,  che  fé 
muoroper  amorfo  e  faro  de  le  macie- 
rie  che  fpuzzeran  de  pazzia. 

Zan,  Medìr  nouf  ve  defpere  ,  che 
fors  haueri  trouat  el  medego  al  voder 
mald’Amur  :  Mi  a  diruel  ano  voi  dà 
pili  con  vù  perche  à  voi  torna  alla  mia 
aiidghidìma ,  Se  hoiiorada  art  de  la  II- 
'  ludridima  ruffìanaria ,  plufquam  per¬ 
fetta  in  vniueiTo  mundo. 

Tì'lag.  Come  rudìanaria,  cheti  e 
1  doncaruffian? 

Zdn,  Son  ruffiano  in  lingua  Tofeaj 
itabaclìijin  lingua  Bergamafca,  ma- 
j  careau,  in  lengua  infranzofada,  alca 
hiieto  in  lengiia  Spagnola,  lenone  in 
Ladii,  Se  in  refpettino  modo  porta 
polladrei  coicefanefco ,  e cazzador  de 
puttane  d’honor. 

j  Ahimè ,  chaucua  el  miedego 


ts  ATTO 

in  cafa,  e  m orina  de  fame  (  come  Tq  i 
fnol dir )  in  vn  forno  de  pan. Zanne? li 
E  me  recommando  à  ti  nonfolumin| 
verbiSj  ma  in  operibus .  O  peota  mio  ? 
excellente.  , 

Zan.  MefHr  ?  Come  fefol  diperpa- 
rauerb,  à  chigarola,  non  ghe  voi  cui 
flret,vu  no  podi  etra  nel  caftel  de  le  do  j 
lcezze,fenza  la  fcala  deZanbocca  d’or,  j 
7^4g,  Zanne?  Non  acade  tante  Ila- il 
be,  mi  t’ abrazzO)  acarezzo ,  bafo ,  c 
pago  j  pia  quelli  Cie  feudi ,  e  fa  el  debi-  j 
tOj  mi  vago  via,*  quell’  è  niente- 1  quel  l 
che  ti  hauerà.  quando  hauerò  la  rif-  i 
polla?  I 

Z^n  Signur  ?  Quell  erho  far  per  a-  | 
mur  voller ,  tornè  de  qua  a  dohore, 
c’hari  la  rifpolla  ;  andè ,  e  Uè  infperan- 
za,  lafsè  far  à  mi, 

Tylag,  Euago ,  o  ventura  Iònia  alpet- 
tarla.  Zanne?  E  me  arcirecomando  à  i 
d  o  allegrezza  fora  n/tural. 

Zan.  Signur?  Lafseandà  via  prima  i 
à  mi,  che  andaio  Ipeculand,  nel  me  I 
mazzuch  ei  mod  ca  polii  fa  azzò  che  i 
vegni  all  inteiitvorter,  me  recoroand; 
d  fd  frefeh^  bon  feommenzament. 

SCEK^  j 


SCEK^  DECl^i^TE^Z^. 

Ddagmfico fole 

TAfig,  TNfìn  no  befognamai  vita» 
Jperar  homo  fotro  cappa,  ne^' 
donna  fotto  ftrazza  :  chi  V  hauefl'e  mai 
pcnfao  ?  Mi  credo  (  à  quel  che  polfo 
comprendere  ;  quc  non  ghe  ha  el  più- 
omnipotente,  de  piu  illuftrepefì'e  da 
inuoltar  nel  finocchio,  in  tutta  Fran~ 
za,  come  Zanne  5  e  fon  el  piùalliegro 
homo  che  folca  col  battei  d'Amor  et 
Mar  Venereo  j  ma  che  Dianolo  dirà^ 
quella  beftia  del  m'io  concorrente , 
quel  brauo  da  fchiaffi ,  quel  Gapitanio^^ 
fcnzafoldai  ? 


SCEK^ 

e  Cium» 

Cititi  T  O  no  so  di  chi  mi  fidare ,  ne  ' 
J  doue  dar  il  capo,  la  colera  m'  . 
vccide,ràmor  mi  fà  fmaiiiare ,  el  tuo-  - 

H 


^  :A' r  fo¬ 

co  mi  confiima  j  debbo  io  rimaiieré' 
fenza  rimedio?  Nb,vadipiiicofto  non 
folamente  la  robba ,  i’iionore ,  ma  an¬ 
co  la  vita. 

Mo  chi  è  coftù  che  me  ftà  à. 
afcolcar  ?  La  me  par  vna  puoca  defcrL 
tion  la  foa ,  ò  per  meio  dir  profunrion, 
camen  e  voio  alpetcardafpuò  che  vièn 
verfo  demi. 

Cim,  Ecco  qua  vn  buon  vecchio 
potria  efier  per  ventura  il  cafo  mio,  va 
falutarioy  buon  di  gaìant*  huomo? 

Mdg,  Buon  zorno,  e  buon  anno,pub 
che  vu  fé  Italian  v' afcolterò  pidvo- 
lentiérai  Che  vepoiTo  feruir  fio  mio? 

Cint,  Io  buon  vecchio,fono  a  là  con-^ 
ditione  d’vnaNaue  agitata  da  contra¬ 
ri  venti,  che  per  vltimo  fuofcampo 
getta  Tancora  facra  ,  Se  perche  al  mio 
bifogn  o  mi  parete  Tiftefla  ancora, per- 
ciò  vo  pregarui ,  che  mi  foccorriatein 
quefta  mia  vitima  nauigatione  amo¬ 
ro  fa,  con  l’andar  à  parlare  da  mia  parte  ’ 
alla  fignora  Camilla,  con  premiami  ; 
pero  della  voflrafatiga,  oltra  Tobligo, 
che  iove  ne  haurò  particolare. 

Tiidg,  ZentilMìomo  fé  vu  no  fofTe , 
Ifaliano  mi  ve  daraue  vualtraiirpoflaà. . 


SECONDO. 

c  veggo  ben  che  vu  non  hauè  ben  ftu- 
{ludiao el  Galateo,  e  no  fediffiplinao 
nel  prociedere ,  non  haueu  vergogna  ? 
Ogio  forfè  cicra  de  rufHan  ?  'Ande  i 
fari  fatti  voflri. 

Cint,  Horfii  dunque,  come  difpera^ 
to  andrò  à  trouar  il  Capitano,  c  cerca- 
remo  hauer  con  la  forza,  quello  che 
non  fi  può  hauere  con  la  ragione,  per 
che  e  permefibnei  cali  d’Amore,  io' 
vado  per  la  pili  corta  via.  A  Dio  buon^ 
vecchio  ? 


SCEK^  DECIMA  TU.  • 

lìdugnìfico  filo. 

Kagr  Olili  é  vegnuo  qua  à  Pai 
X^rih  per  ftudiar,  per  eifer  la 
fontana  de  tutte  le  fcientie,  e  feci  me 
parvna  foleiine  piegora^  gran  capo- 
chion,malcreao ,  s’haueflè  llao  à  Vi-- 
niefiagh’haueraue  dao  d’vna  Cazzo- - 
i  na  à  trauerfo ,  vna  gramola ,  à  vn  par-^ 
mio  rufHan 

ij  j 


S  CEK^  JO  F  CIM^S EST 
T^Ugmfica  3  Capuano ,  e*  CatonTp. 

€at«  Capitaniu  liuatitni  ì\ 

Claudi  di  Diu  fta  fpatazza  di¬ 
lli  xiancu  non  viditi  ca  pari  ch’iu  porta. 
Yiia  ftanga  3  pari  la  fpata  di  quillu  Tu** 
difcu  cki  fù  impifu  raiitru  iornu  a  la 
Greua  3,.  datimi  chiù  toflu  vn  butta¬ 
li  an  ti 

Cap,  Yo  qui  ero  qu  e  tu  te  hagas  hon?- 
rado,porqiie  boluiendo  itùReino:^ 
-de  Sicilia  todos  te  digarsscde  es  vn  Ca¬ 
pitan  falido  de  la  Martial  cfeuela  de! 
gran  Capitan  Baiìiilco. 

Mag.  O  Diaucio  è  qua  quel  Capi¬ 
tan  Bahlifco  niioriuai,  e  volo  ftarm 
ceruello  3  e  far  buon  animo ,  e  non  me 
fmarrir ,  perche  e  fo  che  d  xe  honeifa- 
mente  poitron. 

Cap.  Mira  que  cola  es  fer  valientCa,, 
yo  topé  con  t]natro  Principes  que  fe 
hauian  defahado  à  combattir  eri  efta- 
cada3  yo  qne  tengo  por  priuilegio  im¬ 
periai  ella  autoridad  3  que  nadie  pueda 

defafiat 


SECONDO? 
Uefafiaraotro  fin  milicentia,  doy  trcs, 
feltos  corno  vn  Tigre  y  los  alcanco ,  y 
corno  me  vieron  echaron  las  armasi 
en  tierra, yo  entendiendo  fu  penden- 
pia  corno  padre  de  la  miliciaj  les  hize.- 
coiicercar  ,  y  pacificar ,  de  manera  que.- 
fne  fueron  poco  meno  que  feruidores» 
Mas  elle  rapapejo  de  Amor  me  haze 
perder  la  Koina ,  v  brauura ,  pues  catJg. 
iqui  elle  buen  viejo,  yo  quiero  feruir- 
aie  del  en  elle  negocioamorofo  :  Ca-^ 
onzo  dile  que  venga  à  cà  à  hablar 
ne. 

Cdt.  Hora  hi  fazzn.  O  là  vecchia 
:airulu  ì  Arri  cà  veni  à  parlari  à  p5S»-^ 
runnma. 


7^ag,  O  cognome d'Ouidio  mi  110 
:e  intendo,  che  per  deferition ,  mi  non 
IO  à  far  de  ti  ne  del  co  patron. 

I  Cat,  G  lantu  Diaiiulu  comu  non 
iiai  di  fari  df  mia  ne  di  lu  min  patrnni  ? 
|ri  fearrieu  la  chiù  bella  bolfa  chi  fi 
)ozza  flampari  fupra  li  mixilli,  dVn 
‘.urmii  Uj  venitindi  fenza  paìori.  N on 
;a!i  viniri  iTu  vicchiazzu  Cani. 

Cftp.  Yiejo  ?  O  non  indendes?  ven 
i  cà  ,  ha? «ne  vn  lauor  que  yo  te 
fido  ,  que  fi  io  hizicresyo  te  dare  vna. 

H  iij 
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armadura  de  la  qual  el  Duque  de  Bill- 
baftro  me  hizovn  preferite  y  tiene  efta4!. 
virtnd  qnchaze  alos  hombres  couar- 
desj  y  timidos  fer  valicntes  con  tal 
que  tengan  buen  animo ,  y  no  quieto 
otto  de  ti  fino  que  hables  vna  palabra  ; 
con  la  Signora  Dorotea  ;  no  corno 
Alcaliuete  ,  fino  corno  Ferro  de  los 
conejosne  Amor. 

Tylag,  ‘Capetanio?  E  me  maraucio  , 
de  vu  cb’efìendo  vnhomo  d’autori- 


tae  5  e  di  grauitae  à  parlar  con  vn  par 
mio  à  quella  foza  3  vù  ve  de  ad  inten¬ 
dere,  che  mi  fia  qualche  ruffian?  O 
macarello  corno  i  lo  chiama  iu  Pran¬ 
za;  alide  à  far  i  fatti  voftri  col  volli o 
prior  de  i  iiafi.  E  me  uoio  afeondere 
in  Ilo  canton  incognitamente,  e  coli 
al  feuro  baflonarli  tutti  db,  cremihna- 
mente  :  Ecco  qua  per  ventura  vn  ba- 
£lon,  che  m’e  veglino  per  i  pie. 

Cap.  ISIò  ay  mas  c]Ue  tratar ,  no  veo 
otto  remedio  lino  es  la  fuer^a.  yo  me 
voy  à  bnfcaral  Sanor  Gintio  ,  y  pon- 
dremos  todo  el  miindo  à  fuego  y  fan- 
gre,  que  nadieme  citorue  el  caniiriOj 
porc  ' 
mo 


de  natuiico  co¬ 


llie  con  los  ojos 

foyyolo  harè  morir.  Vente  tias  j 

. . ~ 


-secondo:  ^ 

«dèmi,  Catonzo, y  no  ayas  miedo,  que 
_fbys  con  todo  el  ntundo. 

l^Ug,  A  Capctanio,  poltron,  pia. 
queftepuochcbaftonae ,  à  Nafazzo, 
acchiappa  queft’ altre. 

Cdp.  Ah’  Sehor,  tantos  contra  vn 
folohombre?  yo  no  tengo  encmiftad* 
cdnvos  otros.  Gatonzo?  buon  ani¬ 
mo  matalos  à  todos  ,•  yo  me  retiro  en^ 
tre  tanto. 

Qat.  E  tempu  di  minari  li  pedi  ;  cui^ 
fi  può  falùari  fi  faina  5  cccula  fpataper^ 
h'i  Marcia  marcia  Catonzu. 

Fm  dei  feconda  j 


ATTO  TERZO. 

SCEK^  flilTiiU.. 
Cìnti 0  y  cFilicetta. 

Cmtio, 


He  cofa  voi  dame" 
Filicetta  ?  Che  cer¬ 
chi  ?  Tu  perdi  tepo. 

no  5  afcoltate  per> 
queftà  vltima  vol¬ 
ta.  Che  cofa  vi  mo¬ 
li  e  ad  eh'ere  fi  crudele  centra  la  mia 
padrona  ^  che  vi  muor  dietro  ?  Mirate 
quello  che  voi  fate, confiderate  vi  pre¬ 
go  quella  maeftà  vedouile  della  mia 
padrona  ,  quella  gratia,  con  que  dua 
begli  uLchi  3  che  paiono  gli  Antipodi, 
il  fronte  vn  vero  alabaldio,  il  nafino 
profilato  ,  quella  boccuccia  non  pare 
il  Paradilo  3  che  fa  cpicdla  bella  moflra 
di  pelle?  corallo?  e  imuio  ?  queik  gote 

di 


TtKZo: 

'  di  guincata  latte  c  rofe ,  quelle  pomec- 
ce  acerbe.,  che  paiono  dui  pani  di  zur-- 
caro  fino ,  che  vi  è  vna  flradetta  angu- 
fta  che  vi  menanel  Paradifo  delle  dili- 
dej  Io  vi  dico  fignorCintio^che  quan- 
io  la  guarda  nuda,  non  è  volta  ch*io 
non  pecchi  in  concupifeenzaj  per  FA- 
nima  del  mio  Padre  Ipiritualc. 

cin.  Fihcetta?  Tutto  quel  che  tu 
dicipuò  efier  vero,  ma  à me  che  fan¬ 
no  tutte  cotefte  cofè  che  tu  hai  dette? 
Tu  perdi  il  tempo,  tu  getti  via  le  paro-' 
le,  econtivnafauolaad  vn  Tordo  j  Io 
c*alcolto  per  farti  piacere. 

Fthc,  Eh*  pouere  donne  quanto  più 
corrono  dietro  a  gli  huomini  tanto 
pih  fuggono  ,  che  vi  dourelle  vergo¬ 
gnare  con  Dianolo. 

Cinz,  Quefti fono  i  miracoli,  che  fà 
Amore  forella  carilllma. 

Filtc,  Io  so  bene  come  vuol  fare  la 
mia  padrona;  il  falco  c  ho  fattoio  che 
perdei  la  mia  verginità  lu  vna  feorza 
di  melone ,  che  quando  io  me  ne  ra- 
cordo  mi  muoio  di  dolore,  e  non  lo 
■polTo  direfenza  rigar  le  gote  vh,  vh, 
vh. 

Non  piagete  ?  comefoprav^ 
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nafcorzadi  melone.^  fammi  capace^ 
come? 

Ftìtc,  Signor  Cintio  ,  quand  io  ero 
più  gionaiietta  j  bella,  tondarclia, 
morbidella  ,  come  vii  beccafico  vn 
certo  giouanettofpagnuolo  nelnoftro 
paefe  s’inamorò  di  me ,  con  tanta  fer- 
nitù mi diceua.  AhiSenora,  que  me 
matais ,  mi  coracon  es  perdido,  yo  me 
miiero  por  ella;  vn  giorno  me  trono  , 
in  vn  giadino  in  faldiglia  bianca,  come  | 
vn  Cigno  ,  e  volendofi  domefticare  | 
mi  volea  baciare  ,  non  al  vfanza  di  j 
Fracia,  io  li  diede  vna  mano  nel  pet-  j 
to,  e  volendomi  auanzare  pofi  il  piede  | 
fopra  vna  fcorfa  di  melone,  e  caddi  | 
fupina  ;  Il  vento  eh*  era  ftefeo  mi  leub  | 
fu  la  camicia  ,  il  pouero  amante  corfe 
per  coprirmi  ,  e  pofto  il  piede  nell  j 
ilf efia  feorza  mi  cade  adoflo  di  fi  fatta  | 
maniera ,  che  mi  fece  dalla  fpinta  gon-  ; 
fiat  la  pacia,doue  cheper  vergognarne  | 
nevfcidal  mio  paele  ;  O  vedete  co-  | 
me  le  difgratie  interuengono  e  del  | 
tutto  ne  fu  cagione  mio  padre,  anzi  | 
tutti  i  vecchi  cadono  in  cotefto  erro¬ 
re  ,  che  non  voglion-o  maritare  le  fan  * 
ciulle  quana’  c  tempo,  e  [  oi  eife  fi  ma^ 

ritano 


SECONDO, 

Tirano  quando  vogliono ,  e  poiTono, 
c  con  vergogna  de  i  padri  loco;  tefti- 
nio  r  Arcademico  incazzito ,  parlando 
nel  Tuo  libro  de  bada  incarnationej 
con  quello  terzetto. 

F anciu  Ila  grande  gratto fd  e  bella-, 

chi  la  carne  ogn  bora  ya  tentando  ; 

Vrìma  diuenta Jpofa  che  donzella, 

Cint,  Buono,  tu  cri  ben  corta  di  cal¬ 
cagni  Filicetta,  di  modo  che  tu  perde¬ 
vi  la  tua  virginità,  è  Fhonortuo  fopra 
vna  fcorza  di  melone? 

Ftlic  Voi  vedete, noi  altre  donne(rc- 
condo  che  diceua  madona  Stefanazza 
da  SpcllePinzocchera,)habbiamo  due 
cofe  lunghe,  e  due  cortei  vn  fuoco 
inedinguibile ,  ben  che  non  fon  tùtte 
coli;  Ecco  come  diceua  lei  in  tre  ver- 
fi,  che  fono  aliai  vaghiper  vna  don¬ 
na. 

Le  donne  han  ca^ei  lunghe  e  lunghe  lingue, 
Icdlcagni,  e  7  ceruello  molti  corti, 

£  7  fuoco  ìnnanTp,  che  ben  mal  seftingue, 
Qmt,  O  tu  Tei  meza  poetelFa,  io 
non  Thauria  mai  creduto^ne  penfato. 
Filic,  O  via  fignor  Cintio ,  delibera- 
reni  per  amor  mio  damar  chi  v’amaj 
che  co  atrouate  voi  alla  Signora  Ca- 
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milla  ?  in  fine  in  fine  tutte  le  clone  fon 
fetniiie,  tutti  pifciano  pet  il  fello, e  co¬ 
me  diccua  colui b  colei,  tutto  èfaua, 
fapece  come  diccua  madonna  Calido- 
nia  de  Montefalco,  in  quello  Tei*- 
zetto? 

y  ifoncojencl mondo^  ehmtte  ebelley 
Vm  humor ,  yarjgupy  efanufie 
M.t  le  hocchey  eleF  ».  ,fon forelle» 
Peidonatemi  io  mi  fcuopro  con  ef- 
fo  voi  (  come  fi  fuol  dire  )  fin  al  bd- 

.  .  r  • 

Cmt,  Tu  non  ti  puoi  icoprire  d  a- 
uantaggio  per  far  bella  moftra. 

FjIk.  Io  ni  moftro  ruttò  quel  poco 
eh’  io  hòjafFettuofamentej  Quia  date* 
mi  buouarifpoftajviprego  caro  il  mio 
fignorCintio. 

Cwr.  Eccotilarifpofta  ,  a  Dio,  io 

mi  parto  ,  dilli  eh'  io  non  la  polle 
amare. 


SCEK.A  SECOKD^. 
Filicetta  foU. 

Ttlic,  Come  m’  ha  kfeiata  in 
V^ieccojhorflìio  mene  va¬ 
do 
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doin  fino  àrhoftel  della  Regina  Ma¬ 
dre,  ma  quei  Sfpagnuoli,  Se  anco  i 
Fiancefi  fono  troppo  appoiofi,  ogn 
bora rni  motteggiano,  io  vado. 


SCEK^ 

Dorotea fola, 

Dor,  Rude! e  Amore  inuidiofo 
delle  hon erte  mie  voglie, 
perche  tanto  ti  compiaci  di  tormenta¬ 
le  quefta  infelice,  e  carnai  fai  ma?  Ame 
non  refta  altro  che  doglia  infinita  e 
paffione  fenza  compafTionc.  O  Dio 
perche  non  mi  muoro  prima  che  prò- 
iiar  tanti  affanni,  poiché  cu  falfo  Dio 
del  mio  mal  ti  godi ,  e  mille  morti  o- 
gn’  bora  mi  fai  fentrre,  triunfa  dunque 
d’ogni  miaangofeia,  porca  lavittricc 
palma  d’ogni  mio  dolore ,  ingrandifte 
il  tuo  Regno  di  me  mifera  mefehina. 
O  fenza  memoria  di  felicità  ,  ne  di 
condicione  alcuna,  queffi  fono  dun¬ 
que,  i  doni,  quefte  le  premitie ,  quefte 
le  fatiche  de  cuoi  mal  fpefi  anni?  Ahi 
niadre  fconfolaca  cu  doueui  più  corto 

1  lij 
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«ìar  il  receuuto  Teme  ai  cani ,  che  coii- 
feruarlo  in  format  fi  indegna  raateriay 
e  fi  diiformata  forma.  Ahi  balia  Temi- 
madre  mia,  perche  no  mi  darti  in  cam° 
bio  di  caldo  latte  ,  mo  rtifeio  veneno  ? 
Ah  Coinadre  mia  aiutrice  perche  norr 
mi  folfocarti  in  mezo  al  parto,  acio 
che  fi  vcrgognoio  falcio  al  mondo 
non  folle  viito  r  O  perche  non  fi  Tee-  ‘ 
co  alThorala  virrù  vifiua  di  quel  tra- 
dirore,  che  con  vn  lol  (guardo  mi  pri- 
4io  della  mia  cara  libertài’  Orecchi  che 
intenti  forti  ad  v  dire  il  Tuono  delT  An¬ 
gelica  fauella ,  perche  non  diuentarti 
Tordi  a  fatto?  Occhi  miei  non  più  oc¬ 
chi  ;  ma  doi  vini  fonti  che  nceuerti 
TaffaTcinata  ferita,  perche  non  vi  ac 
recarti  alT  hora  f  O  Amore  pcrmea- 
maro,  maledetta  fia  la  tua  potenza, an¬ 
nichilar  sì  poffa  la  tua  forza ,  Tpezzata 
fia  ogni  tua  Taetta  ,  rotto  fia  ogni  tuo 
dardo  ,  gelo  diuenghi  il  tuo  fuoco,  e 
nulla  diuenghino  le  tue  fiame.  Inuida 
Parca ,  perchi  non  rronchi  il  filo  letale 
di  quefta  mia  miTera  vita  ?  O  nocchie¬ 
ro  infernale  affreta  la  tua  cimba,  e  le- 

uami  da  quefto  mortai  mondo  ,  e  por- 
carni  al  tuo,  qual  Tarammi  più  dolce 
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Ibggiomo;  ferro  à  che  tanto  tardi  ad 
aprirmi  il  petto?  Mano  ardita  fal’vf- 
fìcio  non  temere.  Anima  fconfolata 
non  tifgomentare  :  rnà  felice  efde  di 
quella  pregione  corporale,  e  volando 
domanda  giullitia  dell’  alTaffinio  di 
quello  crudele  di  Cintio,  che  brama 
piala  mia  morte,  che  i  mortali  non 
delìderano  lavita;  Eccoti  tutto  afcofo 
nel  mio  petto. 


SCEK^ 

Doroteaj  e  Zanne, 

7.(tn,  1  Vaghi  fpcculand  nel  mc^ 

mazzuch  \  O  là  Madonna 
che  voli  fà?Seuf  foi  a  di  ceruel?  Che 
beligorgne  fon  quelle  ?  O  pouera  fio- 
la,  che  voli  perder  l’Anima,  e  ’l  corp  ? 
Andè  in  bordel. 

Eor,  Huomo  da  bene  non  impedi¬ 
re  fi  giallo  vfficio,  poiché  altro  rime¬ 
dio  non  trono  per  vfcir  di  tanti  traua- 
gli,  che  la  Morte,quell’  c  la  cólblatiG- 
ne  di  tuttele  milerie^  Amore  è  caufa  di 
quello^  (  amico  mio  )  che  mal  per  mò‘ 

1  hi] 
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mi  fec€  vedere  la  bellezza  di  Chniol 

cinto  d’ognì  crudeltà. 

Zan.  Andepouerafomnajcb’afi  fo» 

radeceruel,  no  faui,  eh’ à  tuch  el  gh’ 
è  remedi,  s’ ai  non  è  olter,  che’l  mal 
d’Amor,  vu  hauè  chi  db  el  medego, 
che  ve  farà  guarir  lenza  fai. 

Dom,  Ofclicemej  O  auuenturato 
te,  fé  cocefto  fai  >  Dammi  Duque  la 
tua  dedra  in  pegno  della  promelTa, 

io  in  dono  t'  apprefento  quelli  dieci 
feudi,  toglieli,  &  oltra  di  quello  tu 
haurai quello  baccio,  obligandomiti 
per  ferua ,  portami  dunque  buona  no¬ 
na  Zanne  mio.  Io  entrerò  in  cala  con- 
folandomi,  e  confidandomi  fopra  la, 
tua  promella  >  folecita  ,  che  quello 
non  c  nulla.  Io  mi  fento  alquanto  rac*» 
confolata. 


S  IHT 

TLmn'feh, 

Xm,  A  N de  pur  lighura  j  A  n’  ind 
jL\caghi  Pantalù  con  tutta 
ìafoapantalunariai  O  art  benedetta, 

o  meller 
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b  raefter  arcidiui^queft’  e  la  vera  quin¬ 
ta  (ò  più  toftla  fefta)  elTentia ,  queft’  è 
la  vera  pierà  philofofal,  andefà  farine 
fquartà  vu  olter ,  ch’andc  in  India  à 
farue  manghiadai  peff  per  guadagni^ 
vergucta  ;  O  che  tefor  afcos  5  Cancar 
a  deuenterb  preft  riccaz  :  machie 
quella  fomna?  A  la  voi  ilà  à  fcnu. 


$  CEn^  SEST 
Zarine^  e  Camilla. 

Cam.  y^Mefchinella  me,  o  Dio 
V-/  perche  non  mi  muoio 
prima,  che  fentire  tanta  paflìonefen- 
za  parangonc  ?  Come  le  mie  forze  po-^ 
cranno  refiftere  à  tante  mie  incompa- 
tabil  pene  ?  Con  chi  mi  confolerò 
Che  farò  ?  Con  chi  pofs’  hoggimai 
rallegrarmi  i’  Sfogarmi,  ne  far  le  mie 
i^cndette?  Se  non  con  me  ftefià,  con 
piangere  il  mio  folle  errore ,  là  mia 
^rafcuragine?  Guai  à  me  trilla,  che  più 
la  vn  vano  apetito  lafciata  mi  fon  vin¬ 
cere  fottomettendomi,anzi  fidandomi 
vna  bellezza  tranfitoria^  hò  ,  fatto  U 
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peccato  conuiemmi  portar  la  peni¬ 
tenza,  ma  poco  conto  farei  del  pecca-^ 
tofelamiafconfolata  Anima  non  ne 
portalle  la  pena  j  Morte  morte  che 
tante  volte  Vho  chiamata  ,  &  alle  pEi- 
ghiere  mie  fei  Tempre  (lata  forda,  que¬ 
lla  volta  verrai  al  tuo  difpetto.V eleno^ 
che  in  quello  vafo  ferrato  (lai,  non  ve¬ 
leno  :  mà  Ambrolìa,  e  Nettare  per  me 
farai,  poiché  per  tuo mezo vfeirò  d^ 
quello  carcere  amorofoò  Capitano? 
rallegrati  della  mia  morte?  poi  che  a' 
te  felice  vita  apporterà.  Vafo?  Io  pon-  i 
go  nella  fuperécie  del  tuo  cerchio  le  j 
mie  labbia',  parendomi  baciare  la  dol-  | 
ee  bocca  del  crudele  dolce  inimico  j 
mio.  Di  che  temi  Camilla?  Hai  tu  j 
paura?  Non  fai  eh'  è  cofa  comune  il  j 
morire  ?  E  chi  bel  hn  fa  chi  bene  | 
amando  more?  Anima  fconfolata,  non  ! 


è  più  tempo  di  viuere,  voi  tu  per  ven- 
tura  crefeere  efea  all’  incllinguibil 
fuoco  oue  tu  ardi?  Cor  mio  non  pa- 
ucfcerc  :  mà  faltellando  d  allegrezza 
fammi  dar  l’vltimo  crollo.  Ecco  eh" 
io  ti  beuo  tutto?  O  Dio  babbi  pietà; 
dime.  j 

Che  v  uli  là  Signura  ?  N  on  ha- 1 
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ni  vergogna.  Al  voi  rouerfà ,  voli  per 
derper^tmperder  el  Ciel?  Ralegref.ra- 
legref,  chefe  no  è  olter,  chelapaflìti 
d’ Amour  5  che  ve  tormenta  vufaréa 
icauai  ;  o  che  fare  la  caluacadavu ,  nof 
jdubitè  che  ecco  Tane*  Elmo ,  eh’  appar 
ala  voflra  tempefta. 

Cdm.  Ahimè  ,  chi  è  colui ,  che  mi 
tiene  il  braccio  ?  Va  via  non  impedire 
E  quello  vfficioj  poiché  coE  vuoleil 
mio  dolce  :  ma  crudele  inimico  mio, 
c  per  lui  morrb  contenta ,  e~^ vadiE  di 
quello  altiero,  e  gloriofo. 

TLan.  Signura  Camilla,  nbfaui,  che 
'à  tuchel  gh’  é  remedi,  ccett>ala  more? 
Che  me  vuli  dì  fé  mi  inanz,  che  Ea 
vint’quaitr’  hor  ve  faghi  tegni  qual¬ 
che  colà  delfo,  per  mez  del  voller? 

C4?n,  Ohimè  dormo  io,  o  fon  della? 
Chenouella  e  cotefta  che  tu  mi  dai? 
O  Zanne  mio  ,  che  mille  volte  ti  vo 
baciare  j  togli  quello  Diamantino  di 
dieci  fcudijabbracciami  forte;  O  nun- 
do  mio  Celelle ,  o  mezzano  d’Amore# 
;ocorricro  delle  dolcezze  ,  o  fenfalc 
della pace,fopra  della  tua  fede  io  m’af> 
Ecuro,  o  Egnor  Zanne,  o  Conte  Zan¬ 
ne  à  voi  à  voi  E  deuono  render  gratie^^’ 
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à  Ciipido;quando5qiiando,  qiiaKi- 
do  Zanne  mio  Thauerò  nelle  braccia?^ 
Io  entro  tutta  racconfolata.  A  Dio  fi- 
gnor  Zanne  mi  fido  de  voi. 

Z^.  Ande  e  lideu  de  mi,  eh’ à  fe  da 
realiflim  maccarei  à  non  v'  ingannerò. 
O  ei  trafegh  feomenza  à  profitta.  0 1  ‘ 
gran  pultrù  eh’  a  ieri  a  flà  con  fio  vec- 
chiazpultni,  alafe  per  dir ,  o  ’l  vira, 
ho  gran  compafliii  de  fte  pouere  fom- 
ne;  mà  vela  in  bona  fe>  i  do  guadi  d’A- 
mur  5  al  corpo'  del  Diauol  s’auoli  la 
caren  ,  a  pagheri  la  falfa.  A  voi  Ila  à 
fenti  quel,  cheidis.  ' 


SC£nA  SETTIMA. 


Xdn,  Cin.  Cam  :  amati. 


Cap.  /^Atiffimo  mi  fenor  Cintio 


— 

hauemoshecho,  y  obfer- 
iiado  lo  quo  fe  guarda  en  la  militia, 
queantes  que  vn  General  acometavn 
caftillo,  o  fortaleza  embia  primera- 
mentc  >  vn  farapte  a  hablar  y  auifar  a  : 
los  fitiados  fi  fe  quiercn  render  de  fu  i 

grado,  al  fin  viendolosobftinados,  le  i 

acerca  i 
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acerca  con  fuarcilleriajvfandQ  la  fuer- 
^a  ,  y  eftratagemas ,  pueslarazonno 
tiene  lugar,  y  alla  fe  oye  (  entrando  ) 
dezir  à  bozes ,  mata  mata,  fangre,  fue- 
go,  de  manera  que  la  culpa  noesdel 
intrepido  Generai,  antes  la  falta,  y  ob- 
ftination  delos  ciudadinos.tambien  es 
licito  a  nos  otros  vfar  la  fuerca  y  elen- 
gano,  y  por  elio  yobe  vanido  rodo  ar- 
mado  que  os  parece  d’efta  razon?  La 
cncendeys  fenor  Cintio  ?  Catonzo  a» 
dereca  aquclla  barricada,  arboleaefta 
jVandera,  pega  fuego  alas  culebrinas? 
Icmbra^a  aquel  efeudo,  focrte  a  la  ven« 
gan9a,  vefme  a  quitodo  armado  con 
jla  pica  en  cl  hombro,  c  ’l  cafquete  en  la 
cabc9a,  el  collàlete  pueflo ,  el  broquel 
'cnla  mano,  la  elpada  y  elpunalala 
ìcinta,  buena  rentinellalenrordenpara 
'dar  el  airalto,buen  cora^on;  nadie  ten-^ 
iga  miedo.  Tappata  patà,  tubutù  buiù, 
itarara  tarara ,  taratantara  taratantara, 
bouh,  tiftoftaf,  mata  mata,  fangre 
Tuego.  a ellos  a  ellos  que  todos  huyen, 
Vidoria  vidoria,  fi  fe  puede  hazer 
id’  eda  mancra  fenor  Cintio? 

Taun,  Alafe  aJafe  fignuri  Morofi, 
che  fta  volta  sborlèri  ingros,  e  d  auan- 
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eaz,  ave  voi  inganna,  fè  pero  noperd  , 
el  mefolitceruellaz,  ano  me  voi  an-  | 
ca  defcouri. 

Cu,  O  fantu  Vim  aiutami  ca  nu 
mi  pozzu  mouiri ,  mi  caca  intra  li  ; 
cauzi* 

Cin,  Eglie  vero  Signor  Capitano  : 
ma  il  farcorefto,  e  pcricolofo,  e  ne 
xccarebbepocohonore  e  grandiffima 
vergogna. 

Ziiìt,  StoCapitanielpenzadelàral^ 
faltà  qualche  Citadella,  aThàtanch 
armiados,  che  porafarmayna  com¬ 
pagnia  di  quei  /bldadi  del  Tenca ,  che 
icargauan  i  archibufi  à  lantiga  fìa- 
mengaco*i  argani, 

Cm  Signor  Capitano?  Contra  cui 
hoggi  habbiamoàcombatterejC  trop-  i 
po  inuitco,  che  non  fole  vince  gli  Dei,.  i 
c  gli  huomini,  ma  le  fiere  ancora,  e  1 
mio  Petrarca  dice  nel  primo  capitolo  i 
del  Trionfo  d’Amorc,  i 

Contra  del  qudnon  W  elmoy  ne  feudo,  \ 
Ma  io  m’ero  feordato  di  domandarui 
quello  v’interuenne  lanette  pallata i  1 
Hauete  voihauuta  qualche  querela?  { 
Lafeiateui  intendere.  M 

YopienfoSenor,queeranrol-:( 

dadpij  c 
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dados  de  capas,  por  qucmchurtaron 
mi  herreruelo ,  mas  yo  los  hize  correr 
de  veras ,  y  fi  fe  me  accordara ,  yo  les 
diera  vii  golpe  de  llano  artificial ,  que 
]  los  cortara  à  todos  per  el  medio ,  pre- 
!  gun  te  folo  à  Catonzo  mi  feruidor  ,  y 
I  fi  han  corride  bicn. 

I  Cdt,  Signuri ,  mai  cerui  curfiru  co- 
|munui;  però  nui andauamuinnanzi, 
i  c  per  fignu  di  la  virtati  haiu  perfii  la 
,  fpataj  e  fici  vutu  à  centu  fanti  s  m 
fcappaua. 

Caj},  Boracho ,  picaro,  ganapan, 
i  vosno  teneis  buena  memoria, por  tan¬ 
to  tu  tehuyfte. 

Cwt,  E  tornando  à  noi  dico ,  che 
ni  fi  potrebbe  lafciare  Thonorcj  c  la  vi¬ 
ta,  però  al  parer  mio  com’  io  v*  ho  der- 
i  to  farià  meglio  di  trouar  qualche 
!  buon  ruffiano  >  ò  ruffiana,  che  con  ar¬ 
te ,  ò  con  ingano  ci  facefie  haucre  fin- 
tento  noftro  ,  e  riderci  di  coftoro  ì 
i  bocca  piena;  che  ne  dite  voi? 

I  I  parla  de  ruffià,  fon  com*  i 

’  Bracchi,  i  me  fent  a  fodor,  a  voi  fenti 
el  fin,  e  pò  a  voi  compari  franch,  com’ 
vn  tabacchi.  A  pagheri  el  montùper 
corduì,  fcolar  da  nominatili,  e  braia 
i  daflaffiladi. 
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Cap.  A  hi  de  putta  vcllàcoìna  ,  de 
que  tienes  miedo  ?  qiiien  es  aquel^, 
can  valiente  y  brauo  ,  que  la  quere  to-^ 
mar  con  migo  ?  Si  fuellè  el  mifmo 
Marte  yo  lo  tengo  en  menos  que  vn 
pelone  mi  cauallo  >  però  fi  pudierc- 
mos  èoncertar  el  negocio  fin  comba- 
tir  fera  et  mas  figuro  y  honrado;  mas 
adonde  hallaremos  elle  Alcahuete,  ; 
rò  Alcahueta  tan  eccellente  que  pue- 
dan  cnganar  à  eftas  que  tienen  el  co- 
\fa50n  de  azero?  no  es  poflibile. 

Zan,  Ecce  fpeculum  (piufquam  | 
peirfettoj  ruffianorum. 

Cat.  H  ora  canufciu  certu  ca  ftu  Ca- 
pitaniu  è  chiù  pultruni  di  mia ,  poi  chi  i 
cerca  accordine  mai  farrà  aucifu  s’ è  k 
primu  à  fuijri. 

Cint.  Comcdoue  trouaremo  noii? 
ruffiano,  ò  ruffiana?  Tutta  quella  Cit¬ 
tà  n’è  piena,  e  Parigi  c  fenza  pari  in 
quello  negotio.  O  vedete  voi  colui 
eh’  è  la  ?  Tò  giuocare,  che  glie  vno  il-  , 
luftriUìmo  ruffiano  ?  Si  conofee  all  I 

aria.  ,  , ,  i 

Z4n.  Chi  vet  hàdit  Signur?  Al  ! 
fangne  de  (anta  Sloraj  che  i  altri  indi» 

tìnan  ale  tre  3  mà  vu  indouine  al  pnq^  ; 

■  clmè;j 
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y  me  bada  Tanem  di  corrompi  non 
iblamenc  vn  romit,  ma  cent  Monafte- 
rijC  r  ifteira  Caftitat.  Ma  perche  Tarte 
ruffianefeanon  befogna,  che  la  s’im¬ 
pazza  col  furar  martiai  j  per  elFer  Tvna 
compofla  d’irafcibil,  e  Totra  de  con 
cupifcibil  j  a  lalFeri  i  armi ,  e  dapb  fa- 
rem  bafa  Marte  con  Vener,  pur  eh’ 
Apoi  fé  metta  in  me^ 

Cap,  Tirarne  f  Cattonzo  }  eftas 
armas  ea. 

Qat,  O  chi  mi  faciti  gran  placiti  j 
àdiri  laviritati,  iu  non  fu  troppu  va- 
lent  homu3  Ma  ftandu  cu  vui  cu  lu 
-  tempulu  farro. 

Cap,  Si  hìziercs  elio,  yo  te  dare 
vn  colTàlete,  que  mi  Bifabuelo  facb 
delcuerpo  del  gran  Tamerlanes,  yde 
mas  defte  te  dare  vn  prefentiilo  de  vna 
pagamuertaen  la  mar  gladaU  y  por 
fènal  de’  am  or  te’  abbraco  y  te  promc' 
IO  de  matar  veynce  ycinco  hombres 
por  tu  amor ,  y  alende  de  elio  te  dare 
por  don  ireuocable  vna  cfpada  que 
mata  por  li  fola  alos  hombres  con 
quien  encuentra. 

Cat.  O  ohi  fj  tagliata  dintra  ,  e 
perchi  non  portaui  Ifafpata  quandu 
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Sigaiiriamurufi,  ini  non  hì> 
de  befogn'  de  cortefananc ,  nerodo- 
montadi  :  ma  ei  ghe  voi  quel ,  chef! 
cantai  orbi,  ideft dancr,  lenza  paria 
per  parabola. 

Cint.  Zanne  mio  ?  Io  non  fo  fc  tu 
farai  felice  più  che  io  auiienturatoi  ec¬ 
coti  quello  mantello  ,  eccoti  quella 
beretta,  eecoti.quelli  Tei  feudi,  eccoti 
robligo  per  fempre. 

Qp.  Yo  no  quieto  que  meganes 
de  corteùa,  tome  ella  emprela  que  me 
dio  la  Emperatriz  de  Cabdonia,  por 
hauerle  hecho  va  hijo  de  mi  raca ,  co¬ 
ma  ella  cadenilla  de  la  qual  me  hizo 
merced  el  Principe  de  Bardonia  de  fu 
propria  mano ,  toma  de  mas  d’elio  el 
Fenich  que  me  embio  el  Paladin  de 
Trabifonda  y  por  el  pollrero  don  to^ 
ma  la  orden  de  la  qual  me  honro  el 
gran  dilli  mo  Prelle  luan ,  y  aliende  del 
pollrero  ella  media  dozeniìla  de  efeu- 
d o s  5  mi  S e n o r  II lu (l i iffi m o  Pr i n cip c, 
y  Rey  de  todoslos  alcahuetos. 

Cctt.  Eccutilimeipauzarfeccuti  la 
meu  cappeiii^eccuti  lèi  bianchi,  eccu- 
d  la  lundn  di  li  mei  cauzi  eccuti  ll’oc- 
chili  di  cLiiu,  e  fammi  contentar!  j  fea» 
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ca  ti  faro  fcauuzz  ii. 

Z(tn,  Tuch  va  bè,  vegnidrè  de  mi 
callaia',  fpazzeni  (la  beretta,  forbirà 
fte  fcarpi,  nette  fio  mantel, grate  el  co. 

Caj^.  Vefme  à  qui  pronciflimo  para 
obedecer  os,  y  de  fu  merefcitiiiericO' 
efcriuir  cartas  al  gran  Senor. 

Ctnt^  Son  qui  per  obedirlo  mio  pro¬ 
tettore,  mio  mediatore,  e  di  quello 
neauifero  tutte  l’vniuerfità  e  collegi.- 
Cm,  Sii  cà  perferuirui  comu  ijz^u, 
incatinacu ,  landuniatu ,  lardiatu ,  ciii- 
ghiatu,  e  di  chiftu  ndi  fcriuiro  à  Nafu, 
Zm,  Andè,  e  tornè  de  qua  a  do  bo¬ 
re,  che  ve  feruiro  da  feopeter. 

Ont,  Andiamo  Signor  Capitano. 
Cap,  Hagafe  corno  lò  manda,  V.  M. 
vayà  de  laute. 

C<it,  lamunindi,  ca  vegnu  apprelFu- 
comu  la  chili  tintu. 


5'C£Kw4  OTT^-Vjì. 
ZdnneeDorotva» 

Doì\  y'^’auuenturofoje  felicegior^ 
dice  bene  quei 
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detto,  cW  hà  tempo  Jià  vita, e  cK  indu¬ 
ra  vince.  O  flgn or  Zanne,  origine  d*- 
ogni  mia  contentezza ,  &  apportatore 
d'ogni  mia  falute ,  caufa  d’ogni  mia 
gioia  ,  pigliate  quefto  marzapane  > 
confortateui  alquanto. 

Signnra  i  prefenti ,  le  carez  ^ 
i  faiior,  eh’  a  me  fe,  me  fa  crellèr  la  vo- 
luntat,  nof  dubitè  iaiTè  fà  à  chifàfàt 
E  ue  recordcre  de  mi. 
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Dmty  e  Zanne, 

Cam,  Qlatelaben  troiiata  figno- 
i3ra  Dorotea  come  forella 
cariflima,  abbraciatemi.  Che  fara  di 
noi? 

Dor.  E  voi  la  molto  ben  venuta, 
con  quello  bacio,  credo  il  tutto  andrà 
felicemente  j  fe  fara  il  f  gnor  Zanne 
quello  ci  ha  promeiTo, 

Ca?n.  O  mio  fignor  Zanne,  toglie** 
te  quella  fcatola  di  confetti  per  rifto^ 
rarui,  accettate  quello  vafo  di  confer- 
waper  rinprefearui ,  pigliate  quelli  pi- 

ftaccha 
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ftacchi  per  ingagliardirui  I  non  fde- 
gnate  quefto  bacio  nella  vbftra  tab- 
bocchinagota. 

Dor,  Godcteui  quella  dozina’di 
fazzoletti ,  mutateui  con  quelle  fei 
camicie  bianche,  togliete  quello  fear- 
toccio  di  confettura  fecca^e  finalmen¬ 
te  vn  bacio  nella  vollra  ruffianiflìma 
bocca,  mioconfalone  congiugale. 

Xan.  Al  corpo  de  io  che  a  ue  darò 
vna  fguanciata,  per  parla  tofeà,  alias 
fchia&z,  fé  no  me  porte  refpet.  A 
verro,  che  vna  de  vdme  laua  i  pe,  e 
l’ocra  me  i  afeiuga,  e  po  befognerà, 
che  mi  dormain  mez de  vu  db,  altra- 
nicnt  e  me  difruffianero. 

Cam,  Tutto  quello,  che  piaceri 
alla  ,v  olirà  Eccelfa  fignoria ,  pur  che  ci 
facciate  contentare.  Acconciateui 
quello  Carenino ,  folleneteui  fù  que¬ 
llo  fenicia  ,  drizzateui  quella  beretta , 
feoprite  quell’  ordine ,  lirateui  ad  alto 
quella  cappa  :  Hor  ben  à  che  fiamo  ì 
Ci  farete  voi  contentare? 

Dorot,  Datemi  quella  beretta  acib 
la  fpazzi,  fermateui  tanto  eh’  io  vi  fa^- 
ceipulita  quella  cappa.  Dateci  buo¬ 
na  noua  rollo. 

K  iij 
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Andè  in  cafa  ch’auepromet 
à  fé  dercaliirem  ruffià  che  no  paireià^^ 
guari  eh’ ari  j  i  voftri  Ganimedi  iiv 
lebraz  ,  andeue  a  lauà  leboteghech’ 
hauere  più  caren  che  pan. 

Tìor,  Bacio  le  mani  della  più  ché 
digniflima  ^  e  meriteuole  Tigno  ria  vo» 
ftra  5  offerendomi  per  voftra  Terua  af- 
fettonatifìlmaj  fin  alla  morte ,  c  più  Te-  j 
piùfepuote.  I 

Cm»  Etio  con  ogni  humiltà  rene-  ! 
rentemente  bacio  io  di  lei  degno  gi-  | 
nocchioj&ancilla  perpetua.  j 

DoYot,  Andiamo  Signora  Camil-  j 
knellenoftrecafe,  afpettandola  dc=  | 
fiata  hora^ 


DECIMA. 

Xannefolo» 

'  ^  I 

"Zm.  /^’andeuf afquartà  vù  oltery  i 
X^che  vi  lambichè  el  cerueb 
per  trouà  TAchimia,  vu  eh’  ande  al  la- 
uaiu  per  pefcà  de  perle,  vù  che  folchie  ' 
dal  louant  ala  polenta  per  farne  ricch  ;  : 

quell’  è  la  vera  Alchimia,  qu eli’  è  ’l  ver  |i 

. 
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cefor,queft’  e  k  vera  richezza.  O  qua- 
antighe  n’e  che  fe  fon  imorcalat  per 
via  della  ruffianar!  a,  ehan  trouat  el 
tefor  età  le  barbe  de  le  donne, ecco  che 
in  vn  moment,  me  fon  fate,  cinque 
fehiaui.  O  ecco  chilo  ei  meffir  ;  Ti 
Uà  frefeh  vecch  infenfac.  A  voi  ftà  a 
fenti  quel  che  1  diSo- 


SCEK^  FKDECIM^- 

'Ldnne^  e  l)dagmfto. 

1\  yf  ^  mai  vifto 

|\/i  cerui  correr  tanto, 
X  ▼  «A  quanto  faua  quefto 
Capetanio,  c  quel  fo  nafon,  quelle 
tal  beftie  fon  come  quei  vfelli  che  fon 
cargai  de  piume,  cnon  han  carne,  e  in 
cambio  de  menar  le  man  menan  le 
gambe:  ma  quando  confiderò  fe  no 
:oiFe  lafpcranza,  c’.emantien  Thuc- 
ffio  ,  el  mefchìn  porauemorir  nel  cu¬ 
mulo  deTauerfitae,  e  fopelirfe  ne  le 
feoazze  de  la  difperation  .  efe  no  folle 
rhe  ho  fondao  la  mia  fperanza  in  Z au¬ 
le,  e  reftcraue  vna  forma  dafartor? 
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marne  par d’elFeràcauallo.  | 

Amevoi  difcouri.  O  Meflir^j 
mebel  ezentil,  ades  aftauaàpenfael  | 
mod*  eh’  a  pudiua  tegni  per  fami  con-  i 
fentj  arhòpenfat.  Andèvia,  eterne  ! 
dccpaadòhore,  ch’haueri tuch quel  | 
che  dehderè ,  ma  con  queft’ ,  che  v’  a-  | 
recorde,  del  veder  feruitur  Zanne.  i 

Mag.  Moia  moia ,  ti  penfi ,  que  mi  | 
£a  vna  bedia?  E  te  voio  remunerar,  j 
più  que  ti  no  pendi  me  rccommandiii 
àti,  col  cuor,  e  con  le  opere,  e  può  : 
lada  far  a  mi  madìmamente  adelFo  | 
che  ti  è  entrao  nei,  habiti  de  la  repu-  | 
ration.  E  vago  via.  | 


SCEK^  VVODECm^. 
Zdnntfolo, 

Zm.  A  Ndèpur  via.Q^dabuga- 
jL\d^y  vecchiaz  poltrii,  no  fa¬ 
rà  d  bianca  come  ti  tc  imazin.  O  el  bi- 
fogna  ades  dlofofà.  O  ecco  chilo  Fi- 
Hcctca,  à  voi  flà  à  fenti  el  fo  difeors. 


TERZO.  ITi 


SCEK^  DECni^TEB^Z^. 

Tmne^  eFìlketu» 

Tilic.  tN  effetto  c  ha  buona  ven- 
1  ventura,  ha  buona mifura, 
che  cofa  ho  io  fatto  à  quel  Bardaffuo- 
la  di  Cupido,  o  più  tofto  à  quel  N ero- 
naccio  di  Zanne  ?  Q^efta  notte  fogna¬ 
no,  ch’io  Io  teneuo  ftrett©  nelle  mie 
braccia,  e  mordeua  Ci  dolcemente,  che 
pareua  vnafignoria,  e  riuoltandome 
inquietamente,  e  con  licenza  v offra 
donne  pifciai  nel  letto  :  O  eccolo  qui 
come'debboio  dire ,  poi  che  egli  è  lì 
bene  adobbato?  lo  vo  tarli  vn  bel  falli¬ 
to,  Milifichiflimo  ,  porcherrimo,  de- 
teffabile,  adultero  mio  (ignote,  io  vo- 
ftra  fchiauona  defidero  attaccarmi 
carnalmente  con  vofco,  e  credeuate 
per  queffo  caffo  fegno  eh’  io  tocco, 
chef  mio  pentolino  vorrebbe  aìelfa- 
re  vn  pezzo  di  carne  del  voffro  fuper- 
flo  infino  alla  confumatione  della  fu- 
ffanza. 

Filicettapo  eh*  à  cognos  l’a- 
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miir,  e  laffediiì .  che  ti  me  porti ,  e  mi 
non t’hauer portar lamiir  che  mi  do- 
uiua  de  moilrà,  queft’ è  fiat  per  efTer 
mi  vn  pouer  feriiitur,  e  com’el  fé  fol  di 
eh' affittaci  cui  3  no  poi  Tenta  quand 
ghe  pias  ,  a  te  voi  contenta  in  ogni 
mod',  perche  ho  pietac  de  ti,  e  con 
tuch  el  cor  t  abraz,  ebafi  con  affetiù. 

Fihc,  QueRe  tue  parole,  e  quelle 
tnecareffie  violenti  non  vengono  dal 
cuore,e  mifouuienedi  t]nei  tre  detti 
che  Tolcua  dir  la  Tina  da  maremma 
mente'  io  ero  a  Firenze. 

T di  tì  ynze.  che  :  ì  iymze, 

O  _  i  o 

T  dì  idhraccidy  che  i  aghi  accia* 

T al  ti flringe^  che  ti  tmge, 

Qo  e  (le  fon  cofe  infolite  Zanne  mio, 
mànonio  Filicetta  tua,  o  beato  me 
Te  quello  fu  IH. 

S’al  non  é  ichlì,  che  me  polla 
anegà  in  mar  com'  vn  pes,  vegnim  a  la 
prona  eh’  a  tei  faro  coccà  con  la  man. 

Fihc.  Ohimè,  che  merdamorfoH 
fon  queTcc?  Tiriamoci  dunque  in  que- 
fla  cala  vecchia,  e  rotta,  continguaal* 
hollel  di  Niuers,  prclTo  alla  muraglia, 
eh’  io  ti  prometto  di  recuperare  il 
tempo  perfo,  e  pigliarme  vn  palio  à 

crepa 
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crcpa  pancia  I  hoime,  chekfàliuami 
viene  in  boccajquando,  quando  amor 
mio?  Tucco  d’Oro, 

Afcolta  amor  me  bel,  ades 
che  1  meffir  non  e  in  cala ,  per  far  cere 
el diibios  entrain  cafa  del  me  patrù  e 
alpettam  in  quella  camera  balTa  al  feur 
c  ferra  ben  le  fìneftrc,  che  ti  vegnero  à 
trouàfenza  fai. 

Filic,  Vh’  lìa  maleditta  la  mia  feia- 
gura,  s'i  o  haueffi  penfato  à  cotefto  ha-* 
uria  mangiato  de  Carcioffi  col  pepe, 
e  vn  pofticello  di  Tartufi,  io  entro  ,  de 
t’alpetto  à  pagare  la  contumacia,*  vien 
collo  c*ho  le  molle  calde. 


SCEK^ 

Zanne folo^ 

Zan,  Ades  a  voi  feomenzd  a 
telTer  la  tela ,  che  V  e  zà 
tramada,  e  hozalafan- 
rcfca  in  cafa,  e  in  cambio  de  mi  ghe 
manderò  el  me  patrù,  dandogli’  ad  in¬ 
tender  eh*  aTèla  fignura  Dorotea^  c 
burla  Ho  vecchias  mat;  a  voi  alpettà  le 

L  ij 
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fomne,  pei*  metter  in  efecutiù  cime 

iauor>  O  ecconj  chi  lo  vnà. 


SCEKJ,  DECm^  QVmT^, 
Z^nnC)  e  Doro  tea, 

Dorot,  A  Gli  audaci  la  fortuna  gio- 
ua,  come  il  Tuoi  dire ,  s  io 
m’  hauefs’  vccifa  hauria  perfo  T  Ani¬ 
ma  e’I  diletto  del  corpoj  Zanne  e  (lato 
come  c^uel  fànto,che  dopo  lunga  tein- 
peila  iuole  apparire  ai  nauiganti  per 
fegno  di  tranquillità.  O  eccolo  qua. 
Buon  di  Signor  mio  e  Patrone  olTer- 

uandiiUrao. 

Bolidi,  e  bon  agn  ,  me  feda- 
re  ila  venerea;  Stè  inorden,  perche  a 
ve  faro  preil:  contenta,  o  che  me  man- 
cheiiel  me  folit  ceruellaz.  O  ecch- 
chilo  la  (Ignora  Camilla,  encendon 
quei,  chela  vuol  di. 
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SCEK^  DECm^SEST^. 
Zanne  Dorotea ,  e  Caamilla, 

Qan,  T  A  paci en za, frale  altre  vei:- 
jL.>tu  credo  (la  la  più  fublime 
per  elTere forelladella rperanza.  Il  co¬ 
me  hanno  fatto  in  me ,  e  Tvna,  e  lal- 
tra,  che  per  viadellapacienza,  ho  a- 
bracciata  la  fperanza  che  mi  condurrà 
al  dcfiato,  e  bramato  fine,o  giorno  pei* 
me  felice,  e  fortunato  :  ma  ecco  qui 
il  mio  dJciffimo  (Ignor  Zanne.  Bacio 
riuerenteraente  la  di  lei  degna  mano 
à  voi  {Ignora  Dorotea  come  forella 
cariflìmail  Umile. 

Dorot,  Signora  Camilla,  io  vi rin- 
gratio  molto  ,  &  in  vero  qnand’  iò 
non  vi  veggo  parmi  d’elTer  vn  corpo 
fenz’  Anima  ,  noi  damo  ,  qui  per 
correre  vna  *medelima  (  buona  ,  o 
rià  )  fortuna  per  mezo  pero  del  no- 
flroduce,  &  amico  del  fignor  Zanne. 
Signor  Zanne  mio  ?  Volete  voi  per 
ventura  merendare,  o  gufare;  come 
*lo  chiamano  in  Fiancia  ?  lo  ho  va 

L  iij 
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buon  cappon  freddo  d’Vman^miratej» 
domadatc  fenzaverunrefpetto, man¬ 
deremo  à  fanto  Euftachio  per  vna 
bottiglia  5  o  fiafco  di  mufcatello  di 
Frontignanj  o  al  palazzo  ad  Bue  coro¬ 
nato,  per  vna  bottiglia  di  vino  d’Or- 
liens. 

Aue  ringraci  fìgnure  me  bel¬ 
le,  e  gh’  ho  condotr  el  me  patrù al  bo 
coronat ,  e  gh’  ho  fatt  fpender  vn  da 
otto  reai,  e  fc  ol  pariua,  chetiras  el 
polmù  dal  pancirù.  O  vegnim  a  la 
concluhù,  Ades  eh’  è  aliai  nott.Signu- 
ra  Dorotea?  Andein  cafa  de  la  (ìgnu^ 
ra  Camilla ,  e  vn  fignura  Camilla  ande 
in  cafa  delahgnura  Dorotea  in  le  ca¬ 
ni  ere  ofcurc  con,  i  baldi  ferradi ,  e  fn- 
bit  a  ue  farò  vegni  i  voftri  amanthper- 
che  a  voi  inganna  i  homin ,  per  con¬ 
tenta  viìolcer  pettegole,  del  reft  la 
nò  fauifà,  vofterdagn,  corri  dentra 
acchiappa  el  bocca,  e  fem  bridis. 

Cam,  Ohimè  fogno  io  ,  o  fon  pur 
della?  Io  v’  abbraccio ,  e  bacio  dunque 
dolce  condottiero  d’Amore. 

Doyot,  Non  vb  che  mi  vinciate  di 
Cortefia,  fe  voiFabbracciate,  eTha- 
uete  baciato  nella  gota  a  6c  io  labrac- 
.  do^ 
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ciò,  e  bacio  nella  bocca,  Ecco  che  am  ^ 
be  due  lo  teniamo  fretto,  ftretco. 

Zan,  Ande  in  bordel,  no  m’ab- 
brazzè,  ca mi farimouer,  i  vermi;  Va 
à  bas  Mambrin ,  che  cjuefta  non  è  erba 
per  la  toa  bocca.  Andè  no  flè  più. 

Dorot,  Io  vado  quanto  prima.  O 
contenta  me. 

Ow.  Et  io  entro  fubito.  O  fe¬ 
lice  me. 


S  C'È  SETTIMA. 

Z4nne folof 

Zatì.  y^Ancar  à  pens ,  che  i  farà 
V_-Vvna  gran  fcargada  de  baie- 
ftra,  ghe  farà  del  brod  Ila  v  olta  ;  O  ec¬ 
co  chilo  el  MelTìr,  à  te  ghe  farò  ftà 
qucfta  volta ,  ti  penferà  de  fcarda  lana 
fpagnola,  e  ti  petrenerà  mataraz  de 
contadi,  o  voi  (là  à  Tenti  quelche’l  dis^ 


ATTO 
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SCEK^  DEClMUOrrùV^. 

7yl lignifico  p  e  Z<mns^ 

JdAg,  tN  efrettadifevn  detto,  co¬ 
lme Zanne  m’ hà  ditto,  chea 
Cflgariiala  nò  gbc  vuol  culo  jfttrettoj 
s'hauelTe  piao  la  ftrada  c"  ho  pia  adcf- 
fo,  la  vacca  farane  nodra.  Quel  fur¬ 
fante  de  Zanne,  m"  hà  mcnao  al  Bò 
Coronao  ,  quello  c'hà  quella  perla 
grolla  fu^el  fronte ,  e  m’ ha  fatto  Tpen^ 
dere  vnapezza^da  otto  reali.  O  eccolo 
quà.  Ben  Zanne  quando  daremo  fon¬ 
di  à  quedo  battei  nel  mardelaCar- 
aialitae  ?  Et  te  priego  Zanne  fà  predo, 
che  fon  tute  3  in  atto,  ciò  eccoti  vn 
tedon  de  Lorena  fora  mercao. 

Xdn,  Aue  rengraci,  Meffir  j  O’I 
gran  liberal  :  no  tardè  piu  patrù  c’ho 
fa  eh  tant  che  ho  condott  :  la  vodra  a- 
niurufain  cafa  vodra  e  v’a/pettacon 
piu  voluntae ,  che  i  zaltru  n*  afpetta  el 
di  de  i  more ,  a  Vè  piu  cotta  de  vd ,  che 
vù  no  fé  cruda  d’elTa. 
dUg,  Co  DiauoJo  in  cafà  mia?  E  pof- 
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ìbile?  Ti  me  dà  la  berta. 

TLan  Entrè  fenza  dir  olter^chev^af* 
etta  con  Tapetit  auert ,  ma  guardè  no 
hefcmal,  percheTède  latt/rofe^e 
zuccar. 

T^ag,  Come  mal?  Anzi  5  e  ia  voio 
mordere ,  e  bafar  in  forma  carriera  de 
|cum  omnibus  circumftantijs,  e  entro 
fenza  dir  altro. 


scEK^  DEcm^non^, 

Xanne foh, 

T  ZA  pur  là,  eli  a  pcns  5  che 
V  ti  nauegherà  nel  mar 
Mazur.  O  à  vegbi  el  Capitan  che  i  ven 
verfo  de  mi  j  a  me  voi  retiri  in  fto 
caniù. 


;  SCEK^  FICBSni^, 

\  Z4nne,  Capitano^  e  Cintio^ 

O  me  cfpanto  hermano 
!  1  Cintio  de  la  fabiduria  del 

-  Schor 
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Senor  Zanne  ,  qnc  por  vida  mia  Io 
quiero  embiarà  Cordona,  para  hazer-  “ 
lo  Principe  de  losAIcahuetes. 

Zan.  I  me  dà  la  priminentia,  che 
meritavi!  par  me. 

Cint,  In  vero  e  glié  più  dotto  in 
queil'o  meftiero,  che  nonfù  Amadisj 
di  Gaula  nella  caualleria.  1 

Zan,  Che  voi  difìgnurich*  à  ftè^t 
ranch?  Levacchefoninleftalle,  che  i 
a/pettan  itorijingolfeue.  ( 

Caf,  Por  vida  de  quien  foy,  que 
mas  obligado  eftoy  à  V.  M.  que  no  à 
aquel  que  me  pufo  la  aipada  en  la 
mano. 

Cint,  Et  io  piu  tenuto,  che  a  colui,  | 
che  m’ infegno  ,  il  ianua  fum  rudi- 
bus.  ,  ^ 

Zan,  Senza  paroi.'  Capitan  entrè 
da  la  fignura  Doroteaj  è  vu  hgnur 
Cintio entrèdala  fignura  Camilla,  e 
de  in  le  barricade  al  fcur ,  e  com  disei 
ratt  a  le  nos,  fenza  rumor. 

Cdp,  O  que  trampa  muy  linda  es 
efta  j  yo  entrare  para  engendrar  à  otto 
Hercules. 

CiuL  O  che  folenne  burlalo  entra. 
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Zftnno  filo, 

2dn,  Che  rider;  clMeflir  penfc- 

\^rà  d*efler  alozà  in  vai  ftret- 
^ura  c  farà  in  centra  laga.  O  oèho  in¬ 
trigar  tuch  tre  i  homin,  fe  la  cofa  fe 
idefcuuri ,  com’ s’  hàdadefcuuri ,  a  no 
pos  fcampà  ,  che  no  me  ha  taiat  i 
orecchi  o  receuer  vinticinqneferide 
ifecche  :  Ma  che  voi  fa  per  fuzi  quella 
iprima  furia  à  me  voi  anda  à  vedi  da 
I  porcoradur ,  e  incognit  intender  la  fin 
della  Comedia,  que  per  ol vira  al’ e 
dignad’elTer  mefià  in  Comedia.  Aua- 
ghi  per  la  piu  curca  con  la  paura  ap- 
pres.  Saluapanza  prò  fichis. 


FIGESm^SECOKD^^. 

CdtonT^o  foto, 

Cdt,  ^iTamurinon  fi  conduci  per 
OChilluchi  fà  cantari  l’orui, 

fa 
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lu  poi  dari  à  manciari  a  li  corui,  la  fe- f 
dadi  li  tri  di  Maju  e  la  chiù  grai^j 
fella  di  Tannu.  O  4ntu  Diauulu  e  chiL 
farroggiu?  Inamuratu,  epouiru5&  an-! 
cera  fruderi ,  chi  ha  ancifu  chillu  chij 
fa  caufa  di  fatimi  partiti  di  Nafu,  dii 
veru  TAmuri  di  Cuxinama ,  e  di  fratU'  j 
ma  jè  fiata  caufa  dichiflu.  Perònoiii^ 
bifogna  diri  di  cà  non  pafJIró ,  ne  di  fi*  j 
acqua  non  beuirò  j  iu  s*haiu  fattid, 
qualchicofa  inlicita,  l’haiu  fattu  pei«£ 
neceflitati  ,  e  perveniri  in  cognitioni  : 
di  li  mi  parenti,  perchi  in  Sicilia  la  caia 
Gangali  è  honorata  ,  6:  hauemu  Aulì-  j 
uiti.  Giardini,  ecafì^  e  buon  credito, f 
anchora  >  c’hora  fazzu  c  fu  comu  lu  j 
tizzuni,  chi  rvnu  pizzuabbruxia,  €  ; 
Tautru  chiangi,  abruxiu  dilamuii,  ci 
changiu  di  li  difgratij  ,  non  importa  ! 
ehi  bene,  c  male,  è  vita  d’hu  omo,  c 
non  trouando  quillu  eh*  io  cerco  ;  la 
prima  foldatu  Siciliana ,  chi  flndiijra  ^ 
in  Sicilia  mindi  vaia  cunilluper  mo- 
ririalulettu  di  rhonuri,comupernon  li 
mi  feiarriari  cu  chifli,  chi  mi  fannu  lu  | 
muiruflortu  :  ma  mi  pari  fìntiti  rima- 
£i,  Vogliu  accuflariraurichia  per  fin- 
§ki  megliui  fentu  vafari,  fentu fari  ca-  | 

rizzi,, 
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izzi,  comu  rumpiflìtu  fcutelli. 


CEK^  FlCESITd^TEKZ^. 

Cìntto^Dorotcd  di  dentro^^  Catoni^o, 

Cint.  T  O  v’  ho  pur  colto  quella 
I  JL  volta  lignota  ? 
j  Dorot,  Guardate  bene ,  eh’  io  ho 
:olto  voi  ,  abbracciatemi  cor  mio> 
bingetemi  bene. 


VlCZSl7dUiiyA\rU. 

Captanoy^  Cmilladi dmtro^Ù"  Caton^a, 

T  T  ^  pefeado  en 

XJ[  lared,  eftavezSehoracon 
sodovuellra  crueldad,  befadmeotra 
l^ez  ,  atemoiios  ambos  iuntos  mi 
i^ida. 

Qarrt.  Mirate  bene  eh’  io  hb  pìà 
collo  colto  voinel  laccio  i  baciatemi 
ben  bene.  -- 

Caton,  Chi  Diauulu  è  chillu ?  S’im- 
bifeanu  inzembula,  e  fannu  chilla  co- 

fa 
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iu  fazz  u  la  fcumaj  comu  la  mula. 


■  .i' 

Senna  FiGEsmaQvmTa.  | 

Magnifico ,  &  Filic^  di  dentro Caton^x^^ 

Filic,  Cagnaccio ,  tu  fei  pur  ve-  Il 
nuto  rotco3  O  hibò  come  | 
tufei  fiacco,  c’hai  mangiato  polmo-  j 
ne?  ' 

Mag.  Ah’  lata  afTaffina ,  ti  è  pur  fiotto  I 
ti,  e  nomi  3  O  che  mandra  gole,  o  che  j 
foipirià note  bianche,  o  chefincope  ; 
gloriofiei  Fraccame  eftrenzeme  ben,  ; 
chiappette  bianche  in  zuccarac. 

Cat.  O  mifichinu  mia,  o  malagrufu, 
ogn’  vnu  ha  la  Tua,  8c  iu  chi  farroggiu?  ! 
ridirò  à  bucca  china.  Ma  per  larma  : 
mia,  chi  per  pigliatimi  placiri,  voglia  ; 
accominzarià  gridari ,  alufocu.  Alu  j 
focu  ,  alu  focu ,  a  lu  focu.  Vicini 
curritu  tutti  cu  l’acqua ,  calicafi  fiu 
fudumiti. 


scena 
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cuna  VIGESIM^SEST^. 

C4p,  con  Camilla^  Ctm,  con  DemMdg. 
conFilicXaton\o, 

Cdp.  Vaiarne dios, que me han 
hecho  traycion  ,  yo  no 
[uiero  quefea  hecho  nadai  Ah  pecca- 
or  demi. 

Qam,  Io  non  mi  fono  ingaiinata ,  c 
ni  concento  d’hauer  facto  aliai. 

Cint.  Ahimè ,  eh’  io  fon  ftaco  tradi- 
:o.  Che  fi  guafti  il  tutto. 

Dorot.  Guaftatelo  fe  voi  potete ,  an- 
iiamo  dunque  à  rcfarlo.  k 
'  Filk.  Mifericordia,  allalftada;  Ah 
secchio  bauofo  cheti  venghiilmor- 
30,  mi  marauigliauojche  mi  pagani  di 
doppioni  e  che  fcarricò  la  bigoncia  fu 
a  porta,  e  gli  puzzauailfiato  :  vò  an¬ 
dare  alla  flruFa  via  non  mi  toccare  :  O 
Signore  donne,  non  vi  marauigliate 
s’iò  mi  fono  in  bagafeiata ,  poi  che  voi 
vi  fece  imputtanate.  Ah’  Zanne  tradi¬ 
tore;  O  callità  mia  doue  fei  tu  andata? 
Come  coparirb  piu  tra  gli  fpagnuoli? 


13^  ATTO 

Cat,  Cafta  comu  la  porta  di 
lacupu:  O  fantu  cali  chi  inborbugliu  è 
chidin  Patrunuma  (  ch*e  cola  di  redi^^ 
ri  )  è  cu  chilia  chi  non  ama  5  lu  fignuriìi 
Cintiu  è  cu  chilia  chinun  voli  beni, 
e  ftu  vecchio  carrufu  ècu  fìlicetta,  chi 
mi  i’hà  tutta  fcallàta. 

GW.  Ah*  Zanne  ailàUIno,  tu  nè 
favai  pagato j  quello  à  me  ? 

G/».  A  donde  e/là  e/le  veliaco? 
traydor  ,  Alcahuettazo,  muerto  es, 
aunque  eduuiera  en  los  brà9os  deAl- 
lexandro  Magno  à  vn  Capitanalo  co¬ 
rno  yo  5  hazer  e/lo?  Vos  fois  muerta 
vellacona,  mecanica,  plebea,  fuzia, 
bote  de  vituperio,  yo  os  quiejo  matar, 
vos  me  haueis  arruinado  y  mengua- 
do  mi  honra^yo  OS  quieto  dar  vna  c/lo 
cadilla  con  vn  dedo^ 

Cam,  Segnor  Capitano  ?  Senza 
colera,  io  non  fono  ne  poltrona  ne  vi- 
tiipcrofa,  ne  mecanica  ,  ne  plebea;  mà 
fon  gentildonna  già  moglie  d’vngen- 
tii’huomo  Francefe  /pofatami  per  a- 
more  e  qua/i  furtiuamente,  loquale 
fenza  /apnea  di  mio  fratello ,  mi  menò 
di  Napoli  à  Mar/ìglia,  &  per  alcune 
brighe  fe  ne  andò  alla  guerra,  e  come 

calia 


TER^-ZO.  157 

cauagliero  honorato  fé  ne  mori  alia 
ftraggede  ififtri  ad  Aoneau.  Io  non 
hauendo  di  ini  noueila  vendei  entro 
quello,  che  luy  mi  fece  donagione,, 
e  venuta  à  Parigi,  m-accertai  della  Tua 
morte,  la  onde  fon  vilFuta  con  quel 
bene  honeftamente,  ancor  che  le  ma¬ 
le  lingue  vituperino  Phonore  altrui  ; 
volfe  la  mia  infelice  forte  ch’io  foITc 
prefa  dell’ amor  voflro  Capitano  mio 
valorofo. 

C/W.  Napolitana  fete  voi  ?  Anch’ 
io  fon  Napolitano  della  cafa  de  pela- 
gani  gentilhuomo  difeggio. 

Cam,  Ahimè, (Scio  fono  de’ pelaga- 
ni,  e’I  mio  vero  nome ,  e  Beatrice  Pe- 
lagani  figliuola  d’Antonello  Pelaga- 
nijC  di  Francefea  Galiotta  nata  in  {fra- 
daToleda. 

Cint.  O  giorno  per  me  felicifiimoj 
Io  fon  Cintio  Pelagani  tuo  fratello, 
ahraciami.dunque  forelia  Carifllma, 

M.  - 
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SC£K^  VlGJESm^SETTma, 

Zanne  da  procuratore  ^  Cintioy  Capitano 
mllia,  Dorotea,  Fmcetta)  Caton^Oy 
&  Magnifico,  * 

Zan,  Anc^r ,  à  fo  che  la  paura  el 
rh’è  (lampada  in  tal  mod 
à  dos  che  noTaref  fegur  in  dui  caftel  de 
Mila.  O  rè  chilo  tutta  la  canaia.  Qmd 
agiteDomini  mei  ?  Auoi  (là  retirar. 

Qmt,  Io  dunque  vo  vccidere  quel 
infHano  di  Zanne,  poi  che  m’ hà  vitu- 
perato  à  cotedo  modo,  &  à  te  (celera- 
la  yo  farti  portar  la  pena  deli' aiTaffi” 
nio  fattomi. 

Cat,  Ah’ curnutu  Zanni,  ca  (ì  cau(a 
chi  la  mia  guagnaflra  è  data  fuirginata 
di  da  vecchia  cani ,  carrudi ,  murritu- 
fu,  vauafu,  pila  fu ,  gnallarulh  ,  tignU' 
iu,  zollarufu^malagruiu. 

F'ilìc.  Non  vi  corrucciate,  melTcr 
Nafone,  eh’ io  non  fon  per  voi,  neper 
lai,mà  iopen/auo  bene  d’elferdi  quel¬ 
lo  iirgannatore  di  Zanne. 

Dorar,  Signor  Cintio?Ne  io  fon  me¬ 
no  gentil  donna  della  (ìgnoraCamiila, 
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©  Beatrice  perch’io  fon  figliuola  d’vn 
gétirhuomo  veneciano  detto  per  no¬ 
me  Bufìiadego  faraca,  rubbatain  Vi- 
negia  dieci  anni  fono  da  vn  gécirhiio- 
mo  Fiorentino^  chiamato  Bacciobar- 
di,  loquale  dopo  d’hauermi  trattenu¬ 
ta,  &hauendone  vn’ figliuolo  mi  ipo- 
.fojmorto  lui,  e  dopo  il  fanciullo  io  fe¬ 
ci  penfiero  di  venirmene  à  Parigi ,  per 
refeuotere  da  Buonuifi  alcuni  danari 
douuti  al  mio  amato  coforte  i  mio  pa¬ 
dre  per  raguaglio  hauuto  daVinegia , 
mi  difiero^  che  per  vergogna  della  mia 
repentina  fuggita, s’alieno  da  Vinegia, 
tanto  eh’  io  fon  vilFuta  honefla  vedo- 
ua,  comeiohaueuo  promelFo  al  mio> 
amato  conforte, conquellafacultàda 
lui  lafciatemii  c  come  la  forte  volfe 
fui  prefa  d’vn  fol  fgnardo  voftro  vnico> 
mio  fole  e  per  via  dell’ honorato  ruffi¬ 
ano  fignor  Zanne,  i  noftri amori  hano? 
hauuto  cotefto  fine,  che  voi  vedete. 

Ah’  fia  mia  dolce, e  muero  d’ah 
legrezza.  Mi  fon  Bufnadego  faraca 
che  me  ho  cambiao  el  nome  da  la  ver¬ 
gogna,  e  me  fon  abfentao  da  Viniefi  a;; 
abrazZa  to  pare,  che  mi  fon  quel  eh'’ 
erainamorao  deci,  e  nonemaraneu^ 

M  ij 
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fe’i  {angue  tiraiia,  S.ignor  Cintio?Non 
fdegnc  mia  fia ,  che  la  xè  tanto  zentii 
donna,  quanto  vu  zentirhuomo. 

Qint,  Signor  Buinatico,  poich*i(> 
veggo  la  dolce,  e  leal  cortefia  della 
voftra  tant’  amata  figliuola ,  farà  in  ve¬ 
ro  congionca  con  elTo  meco  col  lega¬ 
me  indifolubile  dTmeneo;  accettan- 
doui,  e  per  fuocero,  c  per  padre,  e  coli 
gli  dò  la  fede  facendone  tanto  il  Capi¬ 
tano  con  mia  forella,  che  credo  Tene 
potrà  contentare  3  domandandoui  pe¬ 
rò  perdono  deli’  ingiurie  dettoui. 

Borot,  Non  accade  domandar  per¬ 
dono  5  poiché  ’i  tutto  vien  d’Amore 
loqual  vince  ogni  cofa. 

Q£icn  pudiera  jamas  penfàr 
edo  ?  Sehor  Cintio  ?  yo  le  doy  la  ma- 
no^y  latomo  pormi  feh ora,  y  mujcr, 
y  vos  por  digno  Cuhado.  , 

Q.am,  Et  io  v’  accetto  per  vnico^ 
mio  Signore,  Padrone,  e  marito  ,  pre- 
gandoui  c’  hauendo  ad  eder  (  fi  come 
fi  conuiene  )  feudo  del  honor  mio  vo¬ 
gliate  Tafciare  cotede  vodre  brauarie 
da  parte,  acciò  non  fiate  pili  fchernito 
dal  popolo  e  viuere  di  quelle  poche 
facoltà  5  che  1  fornaio  Dio  ottima 

maliimo 
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j  maffimo  ci  ha  conceilò. 

-  Qinu  El  io  vene  fupplico,  come 
amico,  e  parente,  attendendo  à  go- 
iUernar  la  cafa  come  buono  Econo- 
jmico,  e  non  come  fgherro,  ò  taglia 
I  cantone. 

j  Op.  Yo  foy  contenti/IImo  de 
rcnd'erlas armas à  Marte,  y  hazeren 
elle  medio  componer  las  Cronicas 
demis  hazahas  j  mas  que  dira  dello 
cl  gra*  Cathoiico  Rey  don  PreJippe? 
yo  io  Ilare. 

i  Echivuliti  chidica  ?  St’oc^ 

chiù  di  eulu. 

Ftlic,  Chi  mi  paga  la  mia  virgini¬ 
tà?  Al  facramento  del  mio  Cotale ,  eh* 
io  non  la  voglio  perdere,  e  coli  come 
mi  vedete  fon  meza  gentil  donna  Si¬ 
ciliana  ,  Eugita  dalla  mia  patria  per  ha- 
uer  prefa  la  virginità  ad  vn  fpagnuolo 
t  il  mio  vero  nome  fi  é  Gatuzza  gan- 
gali  Siciliana  figliuola  di  Mundu  Cali¬ 
gali  di  la  terra  di  Nafu. 

C^r.  Adaxiu  fantu  tali,  càchiilu 
tocca  àmia,  cui  fiti  vili?  Comu  vi 
chiamati?  Di  chi  terra  fiti  ?  Cui  è  vo- 
(Iru  patrif 

Fìlu.  N on  hauece  intefo,  eh’  io  mi 
'  H  iij 
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chamo  Gatuzza  Gangali  Siciliana 
de  la  terra  di  Nafu  figliuola  di  Mundu^; 
Gangali  5  e  di  madonna  Giouannell  a 
fgarra  chianecta,  perche  me  ne  do° 
mandi  tu  fi  ftrettamente? 

Cdt.  Audi  na  picca  ;  hauiui  nixiunu 
cuxinu? 

Filic,  Si  haueuo,  vno,  che  fi  doman- 
daua  Catonzo  Gangali,  e  Tuo  fratello^, 
màm’è  flato  detto,che  Catonzo  è  fla¬ 
to  appiccato  per  vn  cafo  puro. 

Qdt,  Ch’ inpifu,  fli  felli  dinatichi,.: 
iu  fu  Catonzu  Gangali,  frati  di  Catau-  j 
du  Gangali,  luqual  è  paricchi  anni,,| 
chivinni  in  Pranzai  abbrazzami  cu-  ' 
xina  gioia  mia. 

Qint,  Fermati  Catonzo,  io  conop¬ 
eo  coflui  in  cala  dVn’  allocato  hono- 
rato  alla  piazza  Mauberta ,  alla  Tor¬ 
nella  doue  flanno  molti  eggregi  Ca¬ 
pitani  del  terzo  di  Napoli. 

Cat.  Echi  fàillu?  Dicitimi  na  pic¬ 
ca  comufla? 

C;W.  E  viifo  conia ruainduftria,e 
ruinato dalle  guerre,  attempato,  mi 
affetionatifiìmo  alla  gloriofa  caPa  di 
Lorena,  come  parimente  è  feruitore  di 
cuore  al  non  mai  a  baflanza  lodato 

Principe 
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Principe  di  Nemours,  &  ì  quella  glo- 
j^iadeirelFo  feminile,  Ipecchio  di  Ca» 
fliftàj  hon ore,  carità ,  e  liberalità  dell’ 
Eccellentiflìma  Tua  madre  Anna  d’E- 
fle  ramo  vero ,  e  legitimo  della  ca¬ 
ia  Eftenfe,  decoro ,  &  hornamento 
d’Italia-,  nella  qual  caia  ha  il  Tuo  pili 
caro  pegno ,  che  Dio ,  e  la  natura  gl’hà 
concelTo. 

Cdt,  Tanta  megliu  haiu  truuata 
vn’ frati,  c  vna  cuxina  ,  abbrazzami 
ancora  Gatuzza  gioia  mia  ,  e  iamu- 
nindi  preftu  in  Sicilia ,  ca  Ìli  Franciiì  fi 
fannu  gabbu  di  mia  :  màvndi  inbizza- 
fti  lu  parlari  tufcanu? 

Filic,  Gran  merce  a  i  Fiorentini  5 
che  mi  fon  fempre  fiati  dietro  co  quel¬ 
la  lor  dolce  lingua  in  bocca.  Mà  chi 
mi  paga  la  virginità?  Non  è  cofa  di 
pafiàrla  fidileggieri, 

Mag.  Mino  te  la  pofib  pagar,  per 
che  penfo,  che  ti  l’hà  perfa  ne  la  panza 
de  toamare. 

Zan.  Chi  penfé  chefiami  ?  M’haui 
pervn  Dottar?  A  v’ingannè  fradei,ec~ 
comi  difcouert,  à  fon  Zanne,  Cancar 
ve  magna  fé  mi  non  haues  fat  quefi* 
inganni;  vù  mefiir  hares  vrufruttuà 
vofira  fiola,  e  vù  fignor  Cintio  vofinv 
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forella  e  ti  N  afil  hares  brunida  to  cu/T- 
na,  a  merit  vna  gran  recompenfa,-  tuch 
me  voli  amazzà ,  à  fon^ftat  vn  /pecula** 
tifruffiàfta  volta. 

Mag,  Miteringratio. 

Cint,  Etiotifonoobligatoi 

Qdp.  Y o  foy  muy  iil  amigo. 

Dom,  Io  tifono  obedientillìma.* 

Qam.  Etio  feruitrice. 

Cat.  Et  iu  ti  (ù  fcauuzzui 

Fiìù.  Etio  vene  incaco,  con  reuo- 
rentiaà  tutti. 

lyidg,  Daipuò  ,  che  la  caia  va  à  fto 
muodo^e  voiojche  per  amor  mio  Zan¬ 
ne  caro  ti  ipoil  Filicetta ,  e  te  daremo 
per  dota  200.  feudi  fra  tutti,  fé  però 
tutta  la  compagnia  fc  contenta, 

Qmr.  lo  fon  contento  padre  mio. 

Mag'  E  mi  contentiiJìmo. 

Qdp..  Yo  lo  confirmo  i  A  carne  de 
lobo  diente  de  perro^  dizen  los.efpa- 
noles. 

?^dg.  Che  dis  tu  Filicetta,  o  Gat^ 
tuzza? 

tilic.  Io  non  defidero  altro ,  fe  ’l  mio 
Zannino,  fi  contenta. 

Cdm,  Io  ti  darò  vn  guarnimento  di 
camera. 

ì>orot, 
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Dom,  lovcftirolafpofa. 

T^ag.  E  mi  ballerò  ci  paflb,  c  tnezo» 
c  dafpuò,  la  Chiaranzana. 

Et  iu  ca  fù  lu  parenti ,  farro  lu 
Maiordomu. 

Zan.  Mifonàrcicotttentiflcm. 

7^ag.  O  via>  che  la  braga  hà  tro-^ 
uao  el  culo. 

EI  Badil  hà  hallado,  cl  mango. 

Zdn,  Mi  v’intend ,  a  vuli  di  che  1 
ruffià  hà  trouàt  la  puttana. 

Fflic,  Mentre  farò  tua  fpofà, farò  don¬ 
na  da  bene  Tempre, fé inpre  e  la  fine(co. 
me  fi  fiiol  dirc^coronerà  Toperaifiamo 
tutte  Temine ,  e  di  carne,  e  le  più  Tauic, 
e  le  piu  gradi  fanno  i  pili  grofli  errori: 
mà  hanno  le  camicie  lunghe,  e  poi  è 
mal  fccura  quella  porta  che  Tempre 
(la  aperta. 

Zan.  EmilafTerò  queflaprofeflìù  • 

f>ò  che  quell’  ch’è  Tcguit  è  fiat  per  vo- 
untàdel  ciel.  O  vedi  che’l  Zanne  è 
ftà  caufa  dedà  elnom  à  fla  Comedia. 
DE  l’AMOROSI  INGANNI. 
Entrè  rudi  in  cala,  che  tni  Darò  licen¬ 
zia  a  fla  brigada.  Signori?  La  Coraedia 
è  finidaal  voftr  honur.  Nuv’inuidem 
tutti  a  cena  icaTavoftra,  ma  fe  qual- 

N  ^  ' 
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che  zentil  foiima  non'Iiaues  dond’  al- 
lozl  ,  che  v-egna  ,  -che  Tacommode» 
rem.  Ve  ringcaciaxid  de  la  grata  au- 
dientia,  fazzand  fegn  (  fe’l  v’è  pia- 
fuda  la  Commedia)  d’allegrezza. 


ALL’  ILLVSTRISSIMO  SL~ 
fftìofe^  Il  Skmr  Curio  delUCro* 
ce degnifimojignore di  Tkhìcourt 
cycMioJignore  &  Padrone  Ojjer^ 
uandipmo^ 

O*  letto  Illuftrifli- 
mo  Signore  nella 
vanita  delle  fauole, 
che  per  voler  placa¬ 
re  5  (nel  tempo  delli 
Dei  falli,  e  bugiardi,)  i  Deio  per 
vendetta  che  fufle  o  per  fodisfa- 
tion  loro  ,  fi  (àcrificaua  quella 
vittima ,  che  gli  fi  eonueniire,  o 
folTe  à  grado ,  e  perciò  volendoli 
impetrar  aiuto  dal  rubicondo 
Bacco,  fi  gli  facrificaua  il  petulau 
tc  Becco  per  hauere  rofo  le  vite 
à  lui  confacrate^à  Cerere  laT  roia 
per  hauer  quelle  le  biade  della 
fua  diuina  coltura,  alia  notte  il 
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Gallo  5  perche  auuifa  co’I  fuo 
importuno  cantò  il  giorno  che 
cotanto  odia.  Minerua  fi  placa 
col  vederfi  morta  la  capra  innan¬ 
zi,  che  fa  feccare  co’l  fuo  morfo 
ifuoi  gloriofi  rami;  Priapo  Dio 
de  gli  horti  5  e  ricchezza  della  na¬ 
tura  fdegnofo,  e  irato  s’adolcifce, 
e  mitiga  co’I  vederfi  eftinto  T Afi¬ 
no  dinanzi,  che  col  fuo  ragghia¬ 
re  dcftò  la  fuabellaLeotide  men¬ 
tre  volea  prender  feco  diletto  fe- 
cretamence;  il  grande,  &fortif* 
fimo  Alcide  fi  diletta  di  vederfi 
fcannato  iù  raltar  fuo  il  toro  per 
fegno  delle  fue  fmifurate  prodez¬ 
ze.  Ond*  io  confidcracociò,pof- 
fo  in  confideradone  delle  fudet- 
te  fauole,{àcrareairalcare  del  fuo 
merito  quefta  mia  defperado- 
ne  fadrica  in  lingua  Venedana, 
e  quella  Enigma  in  lingua  Tof- 
cana ,  le  quali  à  lei  fe  ne  vengono 
ibaldanzofe,  e  forfè  profunciiofe 
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ad  annidarfi  nel  nido  delle  fuc 
gratie;  fotto  lo  feudo  dunque  def 
fuo  faupre  faranno  difefe  dalle 
lingue  dei  maligni  Zoili.  Gradi¬ 
te  mio  Signore  quella  mia  affet- 
tuofavoluntà  5  laquale  con  ogni 
reuerenza  li  bacia  le  Illuftriffimé 
mani  deliderandoli  ogni  fua  più 
alcafortuna.  DiParigiildi  - 
di  luglio  defié^op. 

Di  V*  S,  llhijlrifimn^ 


rimen'^o  Belando 
deito  Cataldo. 
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Satirica  in  lingua 
Venetiana^ 

HCP  tantii  rahhia  al cuor^  e  tantaflÌT^a^ 
T mto  yeìen^  t  amafiama,  e  ral  fmgo^ 
che  morderaue  yna  ch^T^a, 

^0  trono  daldolor  pa7^^  ne  liogoy 
»An7j  hefognerk  ehi  al  mio  defletto.. 

Qhe  ne  la  crudehae fa^^^a  7  mio  rogo, 
die  creua  dal  dolor  t^nima^  e  7 petto 
In  tal  muoeky  in  tal  foT^a  dijperao 
Qhe  Uyoraue  cot fomìoo  ,J.rchitette^, 

'Ho gh*  't  bullo y  nehram^  ne  shifaoy 
He  B^odomontCy  che  tegnìr  me  pojfa 
Qhe  mi  no  yaga  fuor  del  feminaoo. 
Jloghexèarmada  teriheU  ne  groffa^ 

H  e  pojfan^  dlmpmoy  Bf  ojtgnor 
Qhe  de  l: intento  mio  tcgnir  me pojfa^ 

Sm  tanto  ftimuUo  dal  gran  furor ^ 

E  dominao  fidala  crudehae^ 

Qhe  y orane  manT^ar  a  tutti  el  cuor, 

]ì>oJfuo  che  yed^yche  donna pietae, 

tiolto  efilioy  da  fio  laro  mondo  y 
E  lafs  (ffìitte  tutte  le  brigac, 

..  .  Hm. 
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$9n  fi  dcfidcrofo  e  fitihondo 

Del fangue  humariyche  SilU^ne  J^eron" 
l>lo  ne  fomue  mai  trouar  el fondo. 

Defidero  yorauefòn flao^  e  fon 

Deuegnuo  fi  crudele  che  fpejfo  fpejjh'  ^ 
feydo  intendimento^  e  la  rafoth 
Seno  àigp  ferche^  certo  m*infleffo 
Torjto perigei  de  deicegrnr  matto, 
QaTp^aofuora^da  t yn  e,  l’altro Jeffo.. 
Veder  yoraue  in  ogni  muodo  e  patto 
Che  quei,  chegftafian  la  B^eli^ion 
Tojfer  donai  per  cihho  ad  ogni  Gatto 
V orane  cF  quel  ^Principe,  che  don 
Fa  con  la  bocca,  e  non  dà  realmente 
Che ptr  tremefi  mariT^affe  carhon. 

Voria^  eVà  ogni  Tiranno  fraudo  lente 
Fojfe ^olpà  la  carne,  e  de  le  polpe, 

Fame falJtTp^a,  e  manTfi  crudelmente. 

♦  Defidero, eh'  ogn  yn,  chef  otto  e  rvlpc, 

E  eh’  è  couerto  de  ì  Ipocrifia, 

Trlai Dio  ghe perdonaffe  hfue  c cìpe. 

Voìia  yechr  quei,  chelt  carefiia 
Defideraal  gramo  popuL'^'^o, 

Che  no  yiueffer,  eh*  yn  .Aue  ìrlaria^- 
Dcfider  anca, eh*  ogni  yil  hrauawo. 

Che fuTp  in  yeder  fol sfodrar  la  lama 
Che fuJfeJao  d'yn Piron\o  fad  mofia^o 
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veder  ogni putuna^ntmu 
Qhe  ingmnA  fò  mmo^chc  xè  da  ben, 
'Morir  à  t  hojpe  al  con  foca fama» 
y or aue  veder  colù  che foJHeny 
E  uende  la  ,»^,»  che  [offe 
Qajlrao  effo^  e  collori  che  'l  mantien» 

V  orane  veder  morir  da  la  coffe  . 

/  innidioft,  e  dajfuo  fcortegai  » 

Mancar  U  camene  fi  aua7(^'^arghe  1  offe, 
y oraue^  che  i  beccdT^Tf  arctfcornai 
Che  portano  le  corna  pacienti 
Eojfer  da  i  corna  de  i  ho  shutiiai. 

V  orauCi  che  iheretici  infoienti 

Qhan  fèminao  TftT^ania  ne  la  chkfa 
Che  foffer  caua  t  occhi y  e  tutti  i  dentL 
y orane  che  chi  pia  la  dtfefdy 
£  che  combatte  per  Eran\ay  e  per  Spagna^ 
Che  vegnijfe  la  pejìe  per  imprefa; 

E p riego  »inca  che  7  cancaro  magna 
I  amijì fimi  y  ma  prima fojfrittiy 
Dajfiuo  precipitai  d'vna  montagna» 
y  aria  anca^che  foffer fempre  afftitpi 

De  Icura,  rognay  piaghe,  e  mal  Frattcefe . 
T  ingrati y  e  dal  mond'  anca  derelitti. 
Varia  che  centomilia  volte  cl  mefi 
Foffero  haftonai  tutti  i'  auarty 
£  daJfiiiQ  handiT^i  d'ognipaefe. 
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VoYÀue^  che  ì  f  oliti  et  preclari 
Qhefoncaufa  de  mille  tirannie 
Fojjero  dotte fon  apicà  i  lari, 

V  or  atte  veder  quelle  crude  ,Arpie 

Dei  yjurietiiche  i  pouer  ruina^ 

T fftti  tirar  i  remiy  in  legalie, 

V orane  veder  conuerji  iti  tonnina, 

J,  ambitioji ogn  horjghionji  de  vento 
ManT^ar  la  merda  per foa  defsiplina, 
y  orane  anca  veder  con  gran  tormento 
T  uni  i  cortefanuT^  chiachiaroni 
Tdorir  in  fu  la paia  con  ^auento, 

Voria  veder  ifcrochi  co  ifcrocconi 
Confinai  tutti  dentro  vn  necefftrio 
Tda  prima  refrufiai  con  i polmoni, 

V  or (Cue far  ferrai'  in  vn  armario 

Tutti  i  hoffoni  magn^e per  el  T  euere 
Fatìijguawary  mojlrando  el  culandariol 
Voria  che  quei i  qua  i  vuol  fempre  beuerc 
El fangite  de  pupilli,  cF  in  foa  vita 
TC  haueffer,  che  macinar  ch*vn  gran  de peue^- 
V eder  voraue  ancora  vn  infinita  (ré*, 

Caterua  de  cattiui  teforieri 
Perder  contando  i danari,  e  la  vitd. 

Veder  voraue  tutti i piu  feueri 
Tudefi,  che  dan falfe  le fententie 
Targhe  dinghioHroheientei  crifiicrL  ^ 
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yom  "veder  quei  choft  kconfieniu: 

In  mmega,  m  cuncartiO{7^o  grojfo 
TZel  cmr^  mmT^nd  el fan  delle foeiemìe* 
y  orla  yeder  adejje  adejjo  adojjo 
llfignor  boia  a  tutti  ì  traditori 
Chan  yoltao  carta,  e  fatto  eì  negro  in  rojfo, 
Vo  ria  yeder  tutti  i  frocuradori 
’BxAmcadi^  cheyendono  i  clienti 
Beccai  da  "Kibij,  da  Corhìt  e  d^ABoru 
V ori  a  ueder  tutti  i  mercantif^emì 
Che  don  a  camhioyfen^a  defcrktion 
generi  fentt^  amifi^  ne  parenti, 

Vorìa^  che  quéi  c  han  grand'  oferdon 
D*e(fer fimi  e  da  firn  fan fiejfo  cacca^- 
Qhe fejfero fcannai,  con  yn  hafion, 
y  cria  eh'  o^i  ruffiana  Sferre  a  yacca 
Bojfe  fruftada,  e  può  mejfi  in  herlim- 
Eda^fuo  mejfi  al  yento  ferc/fdcca* 
y oriayederyna gran  difiif  lina 
,A  i puttanieri  clerici,  e  i fieli 
Qonfinaiinhordel  con  gran  mina» 
y oraue  yeder  tutti  i  marioli 
chetavano  le  horfe a  i fmeretti 
MetamorfofiT^ai  in  caraguoìi 
yoraue  "vederi  ^.teifit fretti 
Kei  torsoli  e  fentirfe  chiaman  Dio 
Co  i  Libertini  fud  componi  ekuL 


A  T  I  K  I  C  A.  Ijf 

VoYdM  anca  yedtr^  e  ho  grati  deJtQ 
^eflifimHlaotifcortegaìy 
Ddjpuo  buttai  per  efca  dentro  rn  rio, 

V oria  yeder  i  hanchier  Hrangolai 
che  fan  banco fallio  con  icontanti. 

Con Jpontom,  ù"  agui  tutti fajfai, 

V oria  yeder  queBì,  che  fan  i  amanti 
Che  ingannano  le  pouere  donzelle 
In  bocca  à  mille Eachi^  e  l\adamanù^ 

V oria  yeder  quefìe^  che  fan  le  belle 
Che  pagano  perfarfe  ftipular 
Chegh'  injìjfe  da  baffo  le  bnelle. 

V ona  yeder  in  fin  canontT^r 

Di  trippe,  yrina  mar\a,  pomi,  e  raue 
Color,  che  yuol  tutto  tl  mondo  ingannaY^ 

V oria  yeder,  quei,  che  yanno  al  conciane 
Coi  cinedi,  chefejjero  brufai 
V  ini  per  il  peccao  nrfando,  e  grane, 

V oria  anco  chefojpr ftrajlinai, 

Vinuentor  de grane^i^e,  CT  angaria, 

He  l’Inferno,  e  in  bocconi  maflegai.i 
V  Oria  chefipe fatto  ,Anotomia 

Di  quei  noder,  che  nota  eìfalfe,  e  ferine^ , 
Efcanai  a  muo  lecchi  in  beccavi  a, 

Defdero  cinquanta  pelatine 
,Afle  donne  de  corte  cor  te  fané 
che fon  [ante  de  fuor, dentro  cattine, 

Fom. 


BISPIRATION 

y  QrUyeder  cento  fieure  quartane 

^  i  miedeghi^  tìo  amaT^ano  t  infermi y 
£  non  forbì jfer  che fon  de  campane. 

Voria  'veder  tutti  mancai  dd  vermi 
1  cerokhi  ajfafin^ch*  allonga  el  mal, 

E  che  no fiaj^'  yn  hof  e  yn  ponto  fermi. 
Voriaycderbattuiconiftiual 

Vimhfughi,  e  dajpuo  buttai  nel  Sii 
£  far ghe far  ne  1  acqua  Carneual. 

V ortayeder yn  contadin  ciuily 
O  che  fa  del  ciuil,  fopelio  yim 
Con  yna  fireia  in  man  in  yn  porciU 
V cria  Veder  tal  yn,  che  fa  del  Dina 
Del  Ganimede,  po/idor  del  gallo 
Fruftao  dal  boia,  nel  fuperlatim. 

V aria  veder,  e  fimi  digo  in  fallo 

Che  chi  vien  ricco,  e  può  vien feo^offente 
Foffe  fi^ra^^ao  da  vn porco,  e  da  vn  camlh, 
V or aue  cajìigar feuer amente 

te  muneghe,  eh*  auerr^n  l orinai 
^riapefeo,  con  vn  ti'rp^n  ardente.  ' 

V  orane,  eh*  vna  pefle  vniuerfal 
He portaffe  ifoldai,  lart  ajfafiiniy 
che n  han fatto  in  fo*  vita  altro, che  mal. 
Voria  veder  tutti  grami,  e  me f chini 
J  ricchi,  che  i pouer  no  fomien 
Fiotti  in  riouda,per  man  de  i  Dìauolmi. 
Vjrm^  che  ogni  ^Jìrglogo^  ck  tien 
^  •^eré 


SATIKICA.  i;7 

Feu  l*^ftrologu  'xjudmaria, 

,  Fofe  ben  haftonao^  per  el  so  ben* 

\ orane  che  ifcoUrii  che  ^audrìd, 

B  \tog4i  ^ pacchia^  e  no  yuol fludiar 
'Man:^ajp  à  tutto  pajlo  ^edmrìa. 

Voraue,  che  ijpeciery  che  no'  yuolfar 
Lemedejtne,  come  le  ricette 
Bar  à  yn  forno  de  merda  confumar, 

V orane,  che  i filofifi,  e  le  fette 

Checercan  fempre  la  matieria  prima 
Correderò  ìlei  fumo  le  f  affette, 

V  orla  che  chi  compone  profa  i  rima, 

E  dife  in ftil  altier  tante  bufie, 

Tidonffetra  le  gambe  cf  yna  grima. 

Varia  ycder  qm ,  c  han  de  binarie 
fiene  le  tejle',  e  yuode  de  ceruello 
^AJJaltaidafanta/miy  eftregarie, 

V orto,  che  quei,  che  ferueno  in  tinello 
Ver  ynpe\^o  de  pan  igranjtgnori, 
Faceffero  yn  buonpafio  a  Mon^ibello, 

M  no'poffo  sfogar  i  mie  dolori 

Se  non  con  quejla penna,  eh'  i  fianca. 

Spinta  da  fantafie,  coprici,  e  humorr 
S ento  che  7 fiao,  e  la  yofe  me  manca, 

Sonfiracco;  mà  non  fario,  yn  altrayolta 
S criuero  con  la  deflra,  e  con  la  T^nca, 

Ma  temo,  che'l  ceruel no  daga yolta,- 


Io  yidì  per  yn  foro  in  piedi  eretta 
V  nei  mtefe  rard  damigeLUy 
Vagete  homHài  gemili  pulita  e  ùeSd 
eh'  a  cui [coperto  fiaua [opra  il  letto; 

Cìd  yngioueft  dietro  lei  prendea  diletto 
D' aprili  il  buco  Un  co*  diti^e  ^  quella 
Lijpinfe  dietro  t  inHrumento^  end'  eSa 
Piffe^  amico^  Fàpian  cho  ilhuco frette, 
V amico  aìH  hor  cauo  fuor  il  cotale 
E  bagnatolo  incima  lo  rifinjè 
Dentro  ben  fodo^e  ritto  al  naturaky 
Torfe  che' L  mal fcal\on  [mulo  ofinjèy 
E  ancor  eh*  ella  dicea^  mi  fate  male^ 

^  ‘Konlocauòyjlnchel'ardors'efinfi,, 

,aII*  bora fi  reUnnfe, 
t  a  donna  e  nceuuto  il  buon  licore  / 

Si [enti  lieta,  e  più  gaia  di  core: 

V dite  il  bel  tenore 
che  la  madre  coBl  ^aua prefente 

Ter farlo  intrar^  e  yfcirfolennetnente, 

E  in  vifla  della  gente 
Dijfe  doman  tornate  qui  a  bum  otta 
E  ficcatteglil  dietro  yn  altra  botta, 

0  queBo fi  chefeota 

Che 


S  A  T  I  fi  I  C  a; 

Chclgioucnfù^dgaro  dncorM  atto, 
£  fe^t  andò  contento,  e  fodisfauo» 
1  dico  chetai  atto 
Se (fiù  far  alle  donne  hifognofe, 
^gìouanetn,  gtràreligiojè; 

Kon fiate fi fiettofe 
"Donne  che  queHo  non  merita  il  fmco; 
fifì  / ogni  tempo,  €  in  ogni  loco. 


m 


almolto  magnifi^ 

co  signore  Cesare 
V din  Secretano  Inter- 
>  pretedelRè  Chri^ 
ftianiffimo* 

0  so  Amicò  cATipmo 
che  vi  mArauigltaretè  ^ 
eh'  io  non  babbi  a  fegui^ 
to  t ordine  degl*  antichi 
Grecia  e  Latini  c  hanno 
corneo  fio  lelorComedieitfcinque  atti^ 
^  io  in  tre  ;  que[lo  ho  fatto  perche 
Dio  ha  fatto  libero ,  in  paefe  libero^ 
e  liberamente  ho  fatto  il  mié  mefeu^ 
gito  in  tre  atri  per  caufa ,  che  con  que¬ 
llo  numero  {^he  altra  che  i  Dei  fe  ne 
godono  )  il  mondo  è  gouernato  in  vir¬ 
tù  dique(po  perfett  fmo  Tetnario  ^ 
ringratio  ben  F*  S,  con  quello  piu 
caldifimo  ajfetto  y  che  fa  poftbtlc^ 
poiché  merce  vaflra  vi  fate  affaticato 
à  limarmi  la  lingua  Spagnmla ,  gta 


lèi 

coperta  dalla  rugme  deltohlìuìone-^ 
almeno  mentre  Dio  vi  donerà  Innga 
vita^  {/la  quella  di  Nejlore  )  mi  fauo  - 
rirete  di  guardarla  {poi  eh'  è  pajfata 
fitto  lavojlralima)  da'  cani  latrane 
tiy  ancor  eh'  e  cefi  di  poco  pefo\  e  poi  co  - 
me  diffe  Cefare  à  fupi  compagni.  Chi 
nonnegufta  non  ne  magni.  Tenetemi 
nella  vojlr a /olita  gratia^  àcuidefide- 
ro  ogni  coment  e Di  Farigi  quejlo 
di 

Di  V.  S.  Molto  Magnifica» 


AjfettìonT*^  amico  per  fimpPel, 


Vincenzo  Belando 
Detto  Cataldo^ 


O 


PASSO  mio non  Ca- 
medÌA  3  tu  fd  giùnto  al 
ney  fi  coloro  che  thano 
letta  j  no  t  hanno  trcuate 
a  hrgtiflo  hahhi  padtn^ 
che  a  tutti  (  come  dice  il  motto  gre- 
co)  non  e  licito  d'andar  à  Corinto \  per 
il  meno  Ido  voluto  anc  io  pormi  in  do¬ 
nna  come  le  fi r in gh e  rotte  I  ho  fallì-' 
to^per  c'ho  fatto.  Efeji leggono  tante 
legende  hiforki^poefe^con  verfacci  da 
far  recere  le  budella  allaCarefia^comc 
Dama  RQuenì{a  ytAncroia  ^  Drufian 
del  Leone ^  Bono  di^mona^  Leandra^ 
Min.aldo  appaf tonato  ^  il  contrafio  di 
€  amena  f  è  ^mrefma ,  quello  dell  ac 
acqua  co'l  vino^  Leo  bruno  Ja guerra  di 
gatti  edf  topi^  il  con  trafio  ddla  bian^ 
ca  e  della  bruna  Jhìflorta  di  Gualtieri^ 
quella  di  Capriam  fi  coirà  fio  del  mof^ 
tOy  co  l  viuofhtfioria  di  Marta  per  Ra  -  j 
mnna^  e  tand  e  tant  altre  hfi oriacce-  j 


Jìampafea  VìnegU ,  a  Firenze^  &  a 
Sienai  da  far  cadere  in  af7gofàa  lo  Dia 
Rifi  ^  e  morir  di  malinconia  tiftcffi 
Ciout }  al fin  delle  finì  j  tu  haurai  tbo- 
fiore  iejfer  trofeo  difietiali^  lardai 
liy  inuogli  di  tonnine ,  lacciuche  ^  fir-^ 
maggi ^  hutirì ,  faljiccioni ,  cantari^ 
fcartocci^frulle^Diadema  di  vafifioc* 
cali ,  Albarelli  ^  confetti  ^fiafchiy  vn^ 
guentiy  imfiaftriy  e figilli  delfiu  bel 
di  Roma anT^colui  cheti  leggerà^  fi 
Morfheo  gli f offe  (lato  inimico  per  na¬ 
tura  5  leggendo  la  mia  Comedia  non 
haura  bijì^no  dipapauerf  ma  dormi- 
ra piu  eh' un  tedefeo  hebro ,  io  men¬ 

tre  viuero ,  riderò  anc  io  cùnejfo  lo  - 
'  ro  yal  difiet  taccio  di  quel filo  fi  faceti' 
dEraelttOy 

O  if, 


1^4 


Die  HI  ARATION  E  DE  I 
^océiboli  ofeuri  Spagnuolt^  e  Sici-' 
Uani^per  Alfabeto, 


A 


Tronè  Stordi. 

A  coftumbra-  Auuezzo,  accoftu- 


do 

mato. 

Apeiar 

Al  dilpetto  :>  mal¬ 
grado. 

Alcan9ar 

Acquiftare 

AITolado 

Diffolato 

Aues 

Vccelii. 

Apagada 

Eftinto. 

A^uTar 

zolfo. 

Atados 

Legati. 

Armazon 

Armamento.' 

Almohadas 

Guanciale. 

Atreuiniicnto 

Baldanza,  ardire. 

Acabado 

Finito. 

A  cometa 

AlTàlga. 

Ailendc 

Oltra  qiicfto. 

A  dar 

Rollire. 

Arancar 

Suellere,  eilirparCi 

Acometieron 

Ailalirono. 

Alfange 

Scimitarra. 

Allaremo 

Trouarémo, 

Azero 

Aciak. 

T>ichUY^tione  de  i  yociAoli~ ìfcuìi, 


Agafe 
A  cerca 
Alamanecer 
Al  mor^o 
Afta 
Aunquc 


Facciafi, 

Circa. 

Al  far  del  giorno, 

Gólationc. 

Infino, 

Ancora* 


B 


Bigotcs. 
Bocado 
Biada 
Bote 


Ventre,  Pancia.' 
Moftacchi 
Boccone 
Vedoua. 

Vafo. 


COra5on 
Cerco 
Cara 
Ceniza 
Chiifma 
Canfado 
Cabulliò 
Colchones 
Cuenas 
Chica 
Cartas 


Core. 

A^edio. 

faccia. 

Cenere. 

Chiurma  digalca^ 
J-aftb,  ftracco. 
S’inaerfejfipiÓbó. 
Materazzi. 

Tane. 

Picciola. 

Jjettere, 


P  iij 


Bkhkmione 

Carna  tetto. 

Col  dia  Coltrice." 

Ghippe  chiappe  Schiaffi  di  quà  »  t 
dilà. 

Galle  Strada. 


Gabc^a 

Gortar^ 

Cuyo,  cuja 

Callafe 

Comio 

Cantonera 

Greado 
Curfado 
Gatta  a  qui 


Te0a,  capo.' 
Tagliato. 

Il  cui,  la  cuii3* 
Tacete; 

Mangiò. 

Scanfarda  bordcl» 
lieta  publica. 
Nutrito. 
VerfatOjdott^ 
Ecco  qui 


PElante  Innanzi. 

DcfinagG  Ifuenni. 

Deribè  Buttar  à  balT®, 

Derquarcizat»  Squartare. 

Deveras  Bavero. 

D.egollado  ScaimatOo 

Defir  Dire. 

Dellblar.  Scorticare. 

Dcribarè  Kuincrò  ,  buttero^ 

^  à  baffo, 


dt  i  yocMi  ofcuYU  I  ^7' 


Dcfdc  • 

Dairhora  iitqua* 

Derìbe 

Riiino. 

Derecha 

Dcftra. 

De/pedacc/ 

Straccio, fmcmbrf 

E. 

T^Storuar- 
jC  Ekci 

Impedire- 

Gelare. 

'  Entranas 

Vifcerc-  - 

I  Efcoria 

'  Feccia. 

!  Efpetar 

Infpiedats.' 

Eftrelk 

Stella. 

Emboracha 

V  briaca- 

Enloquefcflc. 

Impazzifle. 

'  Efcogen 

Scelgoncu 

En  contradizo 

Centra 

!  En  par  ej  andò, 

Accodando 

!  Eftorue 

Impedifca. 

Enojar 

Annoiare* 

Entonces 

Airhora. 

Ermo  fura 

Bellezza* 

Eftouieilè 

Polle-. 

j  Echar 

Mettere. 

'  Embiar: 

Mandare. 

tEres 

Sei. 

’pRagtia 

A  Farraute 
Paltò. 

« 

;f. 

Fucinai 

Interprete» 

Mancò. 

G 


/^Olpc 

V.J  Guarifmo 
Ganapan 

Grito 

Ganar. 

Battaj  colpo» 
Abaco. 

Facchino. 

Grido. 

Guadagnare! 

,i 

H.  ; 

Ombros 

jLjHonra 

Herido 

Hidalgo 

Halcon 

Omeri,  fpallcl 

H  onore. 

Ferito. 

Gentil*huotno. 

Falcone. 

Hogue,  ahoguc  Anneghi,  foffo  chi. 
Hondo  Fondo. 


Harpar. 

Herrerucló 

Hecho 

Hez 

Graffiare,  tagliare. 

Ferraiuolo,riflro. 

Fatto. 

Feccia. 

Hazahajr 

fleiyHtioliofcnri. 

Hazanas 

Prodezze. 

Hi;o 

Figliuolo. 

Halcahu«to 

Ruffiano. 

Huydos 

Fuggiti. 

Halmoadas 

Guanciali, 

Hallado. 

Trouato, 

I. 


tNcÒ 

Piego. 

Jlirquierda 

Siniftra, 

l  fomefc 

Venni  verfo  mcT 

L, 

T  Vgar 

Luogo.' 

JLXleguc 

M'apprcilb^ 

LIano 

Di  piatto. 

Loc« 

Matto,  Pazzo^ 

Llora 

Piange. 

Llorar 

Piangere. 

La  Cabeccra 

Il  capo  dèi  lecto^ 

Liimbic 

Lume. 

Lucgo  iuego. 

Subito ,  rubitOf 

pretto. 

M. 

\  if  Arar 

Veci  dere. 

iVlMeo.  Mear.  Pifcio ,  PiCciare» 

p 
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Milagrofo 

Mkdo 

Manda 

Mujercilla 

Majar 

Merecimiento 
Merefco 
Masà  un 
Menefter 
Merecc 
Mas 
Muchos 
Mancebo 


Miracolofo.^ 

Paura. 

Comanda. 

Donicciuoki!’ 

Piftare. 

Merito. 

Io  merito. 
Ma  ancora 
Bifogno. 
Merita. 

Più. 

Molti. 

Giouane. 

N. 


NArìgudo 
Nalgas 
Nuue 
Nino 

Nombrado 

Noche 

Nunca 

N.die 

Nada 


N  afu  do.’ 
Natiche# 
Nubbe. 
Fanciullo. 
Nominato  J 
N  otte. 

Mii. 

NeiTlino,  nulla 
Nulla,  niente. 


^Sib 

Oigamos 


O. 

Orfo. 

Vdiamo.^ 
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Ouicra 

H  Auria. 

OcchL 

P. 

Ojos 

•p^Equeffo,  • 

Picciolo. 

^  Pontillon, 

Puncapie. 

Pendevo 

Petcennecchio^ 

Pilares 

Piiaftri. 

PefacTumbre 

Farti  dij. 

Peilejo 

Pelle. 

Pegado 

AttacatoJ 

Pienias 

Gambe., 

Palo 

Baftone; 

PierrO' 

Cane 

Tega 

Mette, pone,  atuf 
^  cca. 

Fallico,  paflico  Pian  piano. 

Piego 

Piego, 

Preguncafelo 

Domandatcghelo* 

Punada 

Pugno. 

Picaro, 

Furfante. 

Parar 

Reftare,  fermare 

Poftrero 

Vltimo. 

Picardia 

Furfanteria. 

Pcrrallas 

Canaglia. 

Fecjio^ 

Petto* 

2  y 

Bfchuramnt 


ìji. 


Q  Vedùo 
^^Qmfiere 
Quemar 
Q^ife 

Quicro 

Q^ederà. 

0?. 

Sen^a  rtimorc^pia- 
Volere.  (no. 

Brugiare. 

VoìCq. 

Voglio,. 

[Reftcrà. 

R. 

X)  Oftro 
JlVRabo 
Rincon 

Ra/go 

Rodilla 

Rclampagos 

Retraer 

Rapacejo 

Kèzio 

Rogad 

Vifo.  . 

Coda. 

Cantone,  angui©. 

Scortìgo, 

Ginocchio. 

Lampi  corrufchi. 
Retirare. 

Ragazza. 

Forte,  duroi^ 
Pregare. 

Q'Abidurk 

i>Scopctijia 

Suzia. 

Sapientia.’ 

Sputacciat% 

Laida,  brutta,. 

Sauanas 

Sacudo 

^itio 

Sortija 

Sitiados 

Subir 

Supx) 

Sacar. 


ynahoU  ofeuru  17  5, 

Lenzuola. 

Scuoto. 

Afièdio. 

Anello. 

Alfediati. 

M  ontarcjafccndc^ 
Seppi.  (re.: 

•  Cauar. 


TRueiios. 

Tepida. 

Tras 

Trampa. 

Truque 

Topè 

Tiemblas 

Topaua 


T. 

Tuoni. 

Ti  domando,' 
Dietro. 

Inganno* 

Cambia.  (tei 
Ran  con  trai  abbac- 
Tremori. 
Rancontrauao- 

V. 


_  ^Ezes  Volte. 

\  /  Verano  Eftate. 

V  Venganza.  Vendetta,. 


X. 

Paeliariccio.^ 

iij} 


x74 


Y. 


YAvn  Et  ancora.'  | 

Yoos  Io  vi. 

Y  alien  de  d’eflo.  Okra  di  qvtefto:  | 

Y  eruas  Erbe.  ; 

Y  de  mas.  E  dipiìi. 


FocaboU  SkilimL 


A 


Rrancari 


Arragiati 

Adàxiu., 


Metter  nxano  alti 
fpada. 
Arrabbiti, 

Piano. 


B- 


^Yttauanti 

Boi&. 


Arma  d’afta  qus 
dro  lungo. 
Guanciata. 


c 


Itelladicafà  Faniefca. 


i  yockholi  ofcm,  1^5 


Montoni. 

vitella 

Donna,  giouaneb 

Zhioua 

Chiodi. 

Harrufu 

Cinedo,  Bardala* 

[^auzari 

Scarpe. 

Cinghiatu 

Staffilato  con  le 

cingne^ 

Chiù  tinta 

Piùmifero. 

ComurumpiflirU' Rompeflèro  fco^ 

fcutelli. 

delle. 

Cufcinama 

Mia  cogina. 

Chifta. 

Quella. 

Fagunazzu 

Vcceilaccio. 

G. 

y^Abbu 

Beffe 

VjGuagnaftra. 

Druda, amorofa. 

G  u  aliar  u  fu 

Chilofo, crepato. 

Gatta  fura 

Torta  Geno uefe. 

Gulutu. 

Gololo,  Ghiotto. 

1. 

IAmunindi  Andianccne. 

lizzu  incacinatu  Schiauoin  catena* 
Incembiila  fnfìeme. 

Imbaibugliu,  Imbroglio. 

-  -P  liij 


Dfchiitrmom 


L. 


T  Anduniam 

Col  ferro  al  collo. 

JL-Lardiatu* 

Pergottato  col  lar- 
(do^ 

M. 

TLyT  A  fallati 
JlVI  Mundalori 

Guanciate 

i.  Cavagne  àrofto. 
Pien  d’emoroide. 

Miirritiifu 

Malagrùfu 

Infortunato,  mef-| 

Mi  fcantiu 

Ho  paura,  (chino, 

N.. 

iSLApicca 

Vnpuoco, 

O 

Osti/ 

Cialdoni,  Cialde. 

P. 

pitittu 

JL  PiedottU 

Appetito 

Picciolo  ,  Gioiia- 

Parrinu  '  Prece.  (netto, 

Paftuni  Pafticcioni. 


de  ì  y^cahoìi  ofcurk 
Pkciari  Bùcarc. 

^acrunuma  Mio  Padrone.. 

Calori  Paiole. 


SVcuzzimi 
Sindi  aduna» 
Stindni 
ymatdeati 

ycanu^zu. 

ScalPata 

Scantuf» 

ScàCtu 

Sinhifcanu.. 


I^Radrbc. 

[x  Tiicarricu. 


'W'  ''^rduwaru 
^  Vueckia. 
Vaunfu., 


S. 


Sorgozzono 

Seneauuidi» 

Vifeere. 

Sfondate  dimatrK 
ci. 

Picciol  fchiauo*^^. 
Aperta. 

Afino, 

Crepo 

Si  mefcolano? 


Entrerò.. 
Ti  db. 


V. 


Nolizino 

Beccarla,  A?  a  celibi). 
Bauoib. 


^7^  ^téumìoM  de  i  yuMiofctirsi, 


XiancEi  Fiancoi 

Z. 

ZolIaruA.  Zaccherofo^ 

EZ  refio  fi  rimette  al  guidicio  del  dìjcretù 
lettoni  ma  cheyml faferne  d auantaggio^  \ 
dilcttandofi  della  lingua fiagnmla ,  che  legghi  1 
il  T eforo  delle  due  lingue^  cioè  la  SpagmoUi  e. 
la  Trance fe ,  fatica  fitta  dall’  hemrato  Signor. 
Ce  fare  V  din ,  che  trouefa  cjuantoa  ciofi  defi- 
dera^  dico  yn  mofirmfo  numero  di  yocahoitì^ 
ichelo  renderà  contento ^jefodisfattOé 

Dio  ti  contenti  perièrapre;,  i 
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